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La seduta comincia a l l e 10,10. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, desi­
dero r ing raz ia re il v icepres idente del la Com­
missione delle Comuni t à europee , Levi -Sandr i , 
per aver accolto il nos t ro invito a questo in­
contro dedicato ai p rob l emi del lavoro e dei 
lavoratori ne l l ' a r ea comuni t a r i a . 

Abb iamo avuto occasione, nei precedent i 
incontr i (questo è il nono , ne l la serie de l l ' in­
dagine conoscit iva che s t iamo compiendo) , di 
far paro la dei p rob lemi a t t inent i l ' emigraz ione 
ne l l ' ambi to delle Comuni t à europee , che r ap ­
presen tano in ques to m o m e n t o per il nos t ro 
Paese , il p u n t o di magg io r interesse e mag­
giore preoccupazione, ins ieme con quan to si 
sta svolgendo in Svizzera, Paese che , p u r non 
facendo p a r t e de l le Comuni tà , occupa u n a l t ro 
posto impor t an t e pe r la nos t ra emigraz ione . 

Ora, v o r r e m m o avere u n a visione p iù am­
pia e completa , direi organica , non sol lanto 
degli aspett i relat ivi a l la l ibera circolazione, 
cioè ai mov imen t i dei lavora tor i , m a di tu t t a 
la p rob lemat ica di con tenu to sociale p rop r i a 
delle Comuni t à europee , e qu ind i , p e r esem­
pio, il p rob l ema del l 'occupazione in ta le area , 
in modo da vedere il fenomeno non sol tanto 
nel suo svolgimento, m a anche nel le sue cause, 
per cercare, poss ib i lmente , di in te rveni re su 
di esse. 

Dopo l 'esposizione del professore Levi-
Sandr i i colleghi p o t r a n n o r ivolgere al p ro­
fessore ogni d o m a n d a che r i t e r r anno oppor­
tuna , e m i augu ro che questo nost ro incont ro 
si riveli pa r t i co la rmen te ut i le pe r comple ta re 
il quadro , già formato nel le p recedent i r iu­
nioni , de l l ' a t t iv i tà de i nos t r i connazional i che 
si spostano pe r ragioni di lavoro . 

Vorrei concludere con u n pens iero r ivolto 
ai nostr i connazional i ed a l l 'Eu ropa , nel senso 
che, se pon iamo l 'accento sul p r o b l e m a degl i 
i tal iani nel q u a d r o del la l ibera circolazione 
della m a n o d 'opera in Eu ropa , lo facciamo 
certo perché s iamo i ta l iani e vogl iamo a n d a r e 
incontro ai nostr i connazional i , m a anche per­

ché r i t en iamo che questo sia u n p rob l ema del­
l ' in te ra comuni t à europea , pe rché dal la ca­
paci tà e da l l a p repa raz ione dei nost r i lavo­
ra tor i , po t rà d ipendere il suo avveni re e il 
suo sv i luppo nel campo economico e sociale, 
ed anche , vogl iamo augura rce lo s empre di 
p iù , nel campo polit ico, u n a prospe t t iva di 
relazioni nuove fra i popoli che fanno pa r t e 
del la Comuni tà , che costi tuisce la sostanza 
del nost ro impegno europeist ico. 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Corri-
missione delle Comunità europee. La r ingra­
zio, onorevole p res iden te , pe r l ' invi to ed an­
che per le paro le di benvenu to che h a voluto 
ind i r i zza rmi . 

Cercherò di en t r a re subi to in a rgomento . 
Lei h a imposta to il p r o b l e m a de l l ' emigra­

zione dei lavorator i i ta l iani nel p iù ampio con­
testo del fenomeno de l l 'occupazione in seno 
al la comuni tà . Penso sia oppor tuno veder lo 
in questo q u a d r o p iù a m p i o . 

I p rob l emi de l l 'occupaz ione e rano conside­
ra t i ne l la Comuni tà , fino a qua lche anno fa, 
(a lmeno da pa r t e del Consiglio dei Minis t r i 
comuni ta r io ) , come p ro b l emi che dovevano 
r i en t r a re ne l la compe tenza dei singoli Stat i 
m e m b r i : è s ta ta la sorte del la poli t ica sociale 
comuni t a r i a , fin da l l ' in iz io . Le disposizioni 
dei Tra t t a t i non sono mol to n u m e r o s e in ma­
ter ia , e qu ind i la magg io r p a r t e del la respon­
sabi l i tà in m a t e r i a sociale dovrebbe ancora 
r icadere esc lus ivamente sui governi nazional i . 
Pa t ta eccezione p e r u n a cer ta col laborazione 
a livello comun i t a r i o , negl i affari sociali l 'u l­
t i m a decisione dovrebbe s e m p r e spet tare ai 
governi e P a r l a m e n t i naz iona l i . 

Questa concezione, i n d u b b i a m e n t e l imi ta ta , 
del la poli t ica sociale, è sul p u n t o di evolvere, 
sopra t tu t to nel c a m p o de l l 'occupaz ione . 

Men t re fino a t r e o qua t t ro ann i fa si dava 
il caso di u n min i s t ro di u n Paese m e m b r o 
che met teva in g u a r d i a cont ro la possibi l i tà 
di u n a poli t ica c o m u n e del l 'occupazione , oggi 
i min i s t r i dei Sei convengono che non si può 
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più pa r l a r e , nel c ampo del l 'occupazione, di 
pol i t iche esc lus ivamente nazional i . 

Questo sopra t tu t to a causa del la nuova 
rea l tà che la Comuni t à europea h a creato. 
Questa nuova rea l tà è cost i tui ta da l l ' un ione 
doganale , e la conseguente scomparsa di tu t te 
le ba r r i e r e doganal i , fra i Sei, e della g radua le 
a t tuazione de l l ' un ione economica e mone ta r i a , 
di cu i la poli t ica agricola è il p i las t ro pr in­
cipale . 

È evidente che m a n m a n o che ques t ' a rea 
cost i tui ta dai Sei sa rà funzionante come unico 
merca to in te rno , non sa rà p iù possibile con­
cepire pol i t iche del l 'occupazione diverse fra 
loro, ed in cert i casi add i r i t t u r a d ivergent i : 
è necessar ia qu ind i un ' i sp i raz ione c o m u n e . 
Sopra t tu t to se si t iene conto che nel c ampo 
de l l ' un ione economica e mone ta r i a sono stat i 
già messi in atto degl i s t r u m e n t i (e lo s a r anno 
ancor p iù in futuro) pe r ass icurare il coordi­
n a m e n t o delle pol i t iche economiche de i Sei. 
È necessar io qu ind i che anche le pol i t iche del­
l 'occupazione d i spongano di s t rumen t i ana­
loghi e si coordino in m o d o appropr ia to a li­
vello comuni ta r io . Anche perché a b b i a m o già 
visto come le conseguenze de l l ' un ione econo­
mica e mone ta r i a , p u r n o n a n c o r a compiuta­
men te real izzata , si r iflettano sui p rob lemi 
del l 'occupazione. Basti pensa re a quan to è suc­
cesso nel 1967, q u a n d o vi fu la mini-recessio­
ne tedesca che h a por ta to u n a r iduz ione del­
l 'occupazione in G e r m a n i a che si è r ipercossa 
anche sul merca to del lavoro in I tal ia. Tu t to 
è o r m a i s t re t t amente collegato. Basti pensa re 
alle previs ioni contenute nel memorandum che 
la Commiss ione esecutiva h a presenta to , pe r 
la r i fo rma delle s t ru t t u r e agricole; al n u m e r o 
dei lavorator i , che devono lasciare l 'agricol­
tura , al n u m e r o di coloro che devono r iqua­
lificarsi pe r nuove occupazioni . 

Orma i ques ta s i tuazione di fatto h a con­
vinto tut t i gli o rgan i responsabi l i del la neces­
sità d i u n a pol i t ica c o m u n e del l 'occupazione. 
Da t empo o rma i i min i s t r i del lavoro e degli 
affari sociali , nel corso del le sessioni del Con­
siglio, h a n n o uno scambio d i idee e d i espe­
r ienze sui reciproci p r o b l e m i del l 'occupazio­
ne. È u n a p r i m a forma di coord inamento . 
Ne l l ' u l t ima conferenza sul l 'occupazione, che 
h a avuto luogo a Bruxel les i l mese scorso, si 
sono visti r iun i t i , pe r la p r i m a volta nel la 
s toria delle Comuni tà , ol t re i min i s t r i del la­
voro e degli affari sociali e la Commiss ione , 
anche le organizzazioni dei lavorator i e dei 
da tor i di lavoro. 

La d u r a t a del la conferenza è s tata mol to 
breve (solo u n g iorno e mezzo) in relazione 
a l l ' en t i tà dei p rob l emi sul tappeto , m a il suo 

scopo era u n a p r i m a p re sa di contat to e u n a 
p r i m a impostazione dei p rob lemi . Nel corso 
di essa, l 'esigenza o rma i di questa polit ica 
a livello comuni ta r io è s ta ta p iù o meno espli­
c i tamente r iconosciuta d a tu t t i , ed affermata 
ch i a r amen te della Commiss ione e dal le pa r t i 
sociali, t an to dei lavorator i , che degl i im­
prend i to r i . Sia p u r e con s fumature diverse, 
tu t t i h a n n o riconosciuto ques ta esigenza: esi­
genza, sopra t tu t to , di u n a maggiore t raspa­
renza del merca to del lavoro e del merca to 
del l 'occupazione p e r i sei paesi della Comu­
ni tà economica europea, a t t raverso indagini 
conoscitive p iù approfondi te , s tat ist iche a rmo­
nizzate, previs ioni pe r quan to concerne la 
possibi l i tà del l 'occupazione. Non sono man­
cate delle ' cr i t iche dovute a l l ' incompiutezza 
de l l ' a t tua le regolamentaz ione della l ibera cir­
colazione vigente nel la Comuni tà . È stata lan­
ciata l ' idea di cost i tuire u n Consiglio europeo 
de l l ' impiego , sul la qua le dovrà p ronunc ia r s i 
def ini t ivamente il Consiglio dei min i s t r i pe r 
gli affari sociali , che si r i u n i r à il 25 o il 26 
di questo mese . 

La propos ta di cost i tuire tale organo è stata 
avanza ta da l l e organizzazioni dei datori d i la­
voro e dal le organizzazioni dei lavoratori . La 
propos ta p revede la formazione t r ipar t i t a del 
Consiglio del l 'occupazione, con rappresen tan t i 
dei Governi , del la Commiss ione e delle orga­
nizzazioni dei da tor i di lavoro e dei lavora­
tori . Si è sos tenuta inol t re , la necessità di at­
t r ibu i re a questo organo a lcuni poter i di de­
cisione e di confer i rgl i p ropr io appara to am­
minis t ra t ivo . Questa proposta , pera l t ro non 
ch i a r amen te formula ta , non può a mio avviso 
essere accolta, anche pe rché viene a separa re 
i p rob lemi del l 'occupazione in senso stretto 
dai p rob lemi economici della creazione di posti 
di lavoro che , invece, sono s t re t tamente col­
legati ai p r i m i . 

Nel corso del la discussione si sono chiar i t i 
quest i aspett i e al la fine la conferenza si è 
t rovata d 'accordo nel r iconoscere a questo 
Consiglio compi t i di col laborazione con le isti­
tuzioni del la Comuni t à in ma te r i a di occupa­
zione: effett ivamente, la polit ica comuni ta r i a 
del l 'occupazione dovrebbe essere e labora ta in 
quel la sede. 

Vorre i ora aggiungere qualcosa sul la si­
tuazione a t tua le del l 'occupazione a l l ' in te rno 
del la Comuni t à economica europea . Essa è ca­
ra t ter izzata da u n tasso bassiss imo di disoc­
cupazione (circa lo 0,5 pe r cento) in c inque 
paesi de l la Comuni tà ; dove esiste u n a situa­
zione che può essere definita di p ieno im­
piego, in quan to la disoccupazione ancora esi­
s tente è p u r a m e n t e frizionale; e da u n a si-
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tuazione i ta l iana che r appresen ta , in u n certo 
senso, u n a s i tuazione a pa r t e , sopra t tu t to pe r 
quan to concerné la disoccupazione nel le re­
gioni mer id iona l i . 

Ricordo qui a lcune d ichiaraz ioni del l 'ono­
revole Donat-Catt in, min i s t ro del lavoro, rese 
al la conferenza del l 'occupazione, con le qua l i 
si prospet tava la s i tuazione i ta l iana come ag-
gravantes i nel t empo . Il min i s t ro h a sottoli­
neato l 'esistenza di u n a massa di m a n o d 'opera 
inoccupata, la quale , cioè, non r i su l ta disoc­
cupata perché non cerca lavoro e, sopra t tu t to , 
perché non h a n e s s u n a possibi l i tà di lavoro. 
È questa, in par t ico lare , la s i tuazione del per­
sonale femmini le che , p r ivo di quals ias i qua­
lifica, e qu ind i ne l la impossibi l i tà di t rovare 
u n a occupazione, h a abbandona to l ' agr ico l tu ra 
e dalle province del sud si è t rasfer i to al nord , 
c reando al t r i p rob l emi . Il Minis t ro Donat-
Catt in prevede che al la fine del decennio 
verso il 1980 in I ta l ia si t r ove ranno qua t t ro 
mil ioni di persone disponibi l i . Si t r a t t a di u n a 
cifra sul la qua le non sono in g rado di espri­
mere u n giudizio preciso, m a che compor ta 
da par te m i a sostanzial i r i serve. 

Le cifre di cui d ispongo r i g u a r d a n o le p re ­
visioni pe r l ' anno in corso. Su l la base delle 
comunicazioni fatteci dai governi del la Co­
mun i t à , s app iamo che l 'es igenza di m a n o 
d 'opera non naz ionale del Belgio nel 1970 
sarà di 3.500 persone; pe r la Repubb l i ca fede­
rale tedesca si p a r l a di circa mezzo mi l ione 
di persone provenient i da a l t r i stat i . La F r a n ­
cia ha comunica to di avere bisogno di circa 
250 mi la lavorator i p e r m a n e n t i e a l t re t tan t i 
s tagionali ; il L u s s e m b u r g o h a necessi tà d i 
5.700 un i t à lavorat ive; i Paes i Bassi di 28 mi la . 
Questi in definitiva sono i paesi d i immig ra ­
zione che h a n n o comunica to le loro necessi tà 
per il 1970. Le d isponibi l i tà segnala te da l l ' I t a ­
lia sono di 80 m i l a lavora tor i disposti a t ra­
sferirsi in al t r i paesi del la Comuni tà , di cui 
46 mi la costi tuiscono m a n o v a l a n z a comune . 

Vorrei ancora d i re , p e r quan to concerne la 
s i tuazione del l 'occupazione che la difficoltà 
maggiore è quel la di t rovare la compensaz ione 
t ra le d o m a n d e e le offerte, sopra t tu t to pe r la 
m a n c a n z a di cor r i spondenza t r a qualif iche ri­
chieste e qualifiche possedute . E qui sorge u n 
p rob l ema che si inserisce poi in quel lo de l la 
pr ior i tà del merca to comuni ta r io . A questo 
proposito osserverò che i r ego lament i comu­
ni tar i h a n n o real izzato comple tamen te la li­
bera circolazione a l l ' i n t e rno del la Comuni tà . 
Essi cioè h a n n o posto tu t t i i lavorator i comu­
ni tar i sullo stesso p iano dei naz iona l i . I lavo­
ratori che p rovengano da a l t r i paesi comu­
ni tar i si t rovano nel la stessa posizione g iur i ­

dica del lavora tore naz iona le : m a evidente­
men te la posizione di fatto po t rà va r i a re in 
d ipendenza di u n a infinità d i fattori . 

Il r ego lamento del 1968 non con templava 
pera l t ro il dir i t to del lavora tore di con t inuare 
a r is iedere nel lo stato comun i t a r io in cui 
aveva lavorato anche dopo la cessazione del la 
sua at t ivi tà . Pochi g iorni fa il P a r l a m e n t o 
europeo h a discusso u n nuovo proget to di re­
golamento che co lma ques ta lacuna , perché 
prevede a p p u n t o il d i r i t to di r i s iedere in u n o 
stato m e m b r o dove si è eserci tata u n a occu­
pazione. Le condizioni previs te sono indubbia ­
men te mol to eque in quan to r ichiedono u n a 
p e r m a n e n z a di a lmeno t re ann i , e u n anno 
di occupazione. 

Questi t re ann i di p e r m a n e n z a e questo 
anno di occupazione vengono r idot t i in caso 
di inabi l i tà de r ivan te da ma la t t i a comune , e 
vengono e l imina t i in caso d i infor tunio sul 
lavoro; nel qua l caso bas ta anche u n solo 
giorno di occupazione. 

P e r quan to r i g u a r d a la n o r m a t i v a della 
l ibera circolazione c'è u n p u n t o mol to impor­
tan te ed è quel lo del la cosiddet ta p r io r i t à co­
mun i t a r i a ; cioè i paesi di immigraz ione p r i m a 
di r ivolgersi a l la m a n o d 'ope ra proveniente 
da paesi terzi dovrebbe ro avere esplorato tu t te 
le possibi l i tà di impiego d i m a n o d ' o p e r a co­
m u n i t a r i a . 

Questo pr inc ip io è stato affermato nel re­
go lamento in m a n i e r a esplicita, dal m o m e n t o 
che il lavora tore comun i t a r io è messo, anche 
sotto questo profilo, sul lo stesso p iano del la­
vora tore naz ionale . 

In a l t re paro le il lavora tore comuni ta r io 
h a la stessa p recedenza d i u n lavora tore na­
zionale nei confronti di u n lavora tore di u n 
paese terzo. 

È evidente che l ' appl icaz ione di questo 
p r inc ip io compor t a u n a cer ta elast ici tà: an­
che sul p iano naz ionale , che è quel lo p iù ri­
gorosamente prote t to , n o n è che, ad esempio, 
in Franc ia , a Mars ig l ia , p r i m a di fare r icorso 
al la m a n o d 'ope ra s t r an ie ra (non nazionale) , 
si debba occupare l ' u l t imo lavora tore disoc­
cupato del la Bre tagna . 

Quindi c'è u n a cer ta dut t i l i tà , necessar ia 
ne l l ' app l icaz ione di questo pr inc ip io ; m a so­
p ra t tu t to la sua appl icazione d i p e n d e da l la ef­
ficacia dei meccan i smi di compensaz ione t r a 
d o m a n d a e offerta d i m a n o d 'opera . T r a lo 
a l t ro b isogna r i cordare che il r icorso a quest i 
meccan i smi di compensaz ione è volontar io . 

Il lavora tore p u ò t rasfer i rs i l i be ramente 
da u n paese a l l ' a l t ro del la comun i t à e t rovare 
l i be ramen te posto presso u n a impresa d i u n 
a l t ro paese, non essendoci l 'obbl igo di pas-
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sare a t t raverso quest i meccan i smi , i qua l i per­
al t ro in questo m o m e n t o non sono ancora com­
p le tamente in funzione. 

Il r i t a rdo ne l l ' app l icaz ione di queste nor­
m e del rego lamento è dovuto ad obiett ive dif­
ficoltà. P e r esempio: la compensaz ione comu­
n i t a r i a avviene a t t raverso comunicaz ioni da 
pa r t e dello Stato che h a m a n o d 'opera ecce­
dente , agli a l t r i Sta t i , specificando la m a n o 
d 'opera che è d isponibi le e la qualifica; e da 
pa r t e degli o rgan i degli Stat i r ichiedent i , at­
t raverso la comunicaz ione della m a n o d 'opera , 
di cui abb i sognano . 

A questo r i gua rdo è da far no tare che u n a 
p r i m a difficoltà è da ta dal la d ivers i tà delle 
l ingue impiega te e dal la non ancora realiz­
zata a rmonizzaz ione delle var ie qualif iche pro­
fessionali. 

Un p r i m o s t rumen to p e r consent i re in pra­
tica queste rec iproche comunicaz ion i s a rà la 
creazione di u n l inguaggio comune , che non 
può essere che u n codice, che faccia riferi­
men to a u n a lista di professioni a rmonizza ta . 
At t raverso questo s is tema sa rà possibile me­
diante telex effettuare comunicaz ioni imme­
diate pe r sapere qual i sono le d isponibi l i tà e 
le r ichieste. P e r cui , pe r fare u n esempio, lo 
ufficio i ta l iano che riceve dai Paesi Bassi u n a 
indicazione cifrata ne l la qua le con il p r i m o 
n u m e r o si indica il n u m e r o dei lavorator i r i­
chiesti , con il secondo n u m e r o si indica la 
professione, può i m m e d i a t a m e n t e capi re a 
qua le professione i ta l iana si riferisce quel la 
de t e rmina t a r ichiesta e r i spondere immedia ­
t amente . 

P e r a r r iva re a ques ta un i formi tà , gli 
espert i dei sei paesi s tanno lavorando da ol tre 
u n anno e mezzo. 

Il lavoro doveva essere compiu to ent ro il 
mese di maggio di ques t ' anno ; p u r t r o p p o sia 
in re lazione alle difficoltà oggett ive, sia per la 
m a n c a n z a o la insufficienza di effettivi com­
petent i al r i gua rdo , credo che p r i m a del la 
fine di ques t ' anno sarà difficile che il s is tema 
ent r i in funzione. Il g iorno che en t re rà in fun­
zione, c redo che la p r io r i t à comun i t a r i a po t rà 
affermarsi e po t rà co lmare certe lacune che 
in questo per iodo si sono r i scont ra te . 

Un ' a l t r o aspet to pa r t i co la rmen te impor­
tante del la l ibera circolazione, r i g u a r d a la si­
curezza sociale, regolata sin dal 1959 in sede 
comun i t a r i a al fine di ass icurare u n coordi­
n a m e n t o t r a i s is temi di scurezza sociale dei 
sei paesi , in modo da evi tare che il lavoratore 
che si t rasferisce possa pe rde re de te rmina t i 
d i r i t t i già acquisi t i o non poter comple tare 
l 'acquis iz ione d i a l t r i d i r i t t i . 

At t raverso questo s is tema si fa in modo 
che tut t i i per iodi d i lavoro effettuati nei va r i 
paesi si s o m m i n o t r a di loro e consentano al 
lavoratore di beneficiare dei var i d i r i t t i acqui­
siti nei successivi per iodi d i lavoro; t r a i qual i 
le pres taz ioni sociali e gli assegni famil iar i , 
anche pe r i f ami l i a r i r imas t i nel paese d 'ori­
gine. In precedenza tu t t a la legislazione al 
r iguardo , i sp i ra ta al p r inc ip io del la terr i to­
r ia l i tà della legge, non consent iva l 'esporta­
zione delle pres taz ioni . 

N a t u r a l m e n t e è tu t ta u n a regolamentazio­
ne molto complicata , o rma i domina ta esclu­
s ivamente da specialist i ; anche io del resto, 
che credevo di avere u n a cer ta specializzazio­
ne in ma te r i a di s icurezza sociale, in quan to 
ho insegnato per mol t i ann i dir i t to della sicu­
rezza sociale, sono spaventa to quando devo 
affrontare quei regolament i per r i spondere ad 
eventual i in terrogazioni presenta te al Pa r l a ­
men to Europeo sul modo di in te rpre ta re de­
t e rmina te n o r m e . 

Ed appun to p e r questo, t empo addie t ro -
sono o rma i c inque ann i - ho promosso u n a 
revisione dei regolament i pe r a r r iva re ad u n a 
loro semplificazione, ad u n loro mig l ioramen­
to. Tale revisione del regolamento fondamen­
tale sta o rma i comple tandos i : l ' u l t imo consi­
glio dei Minis t r i degli affari sociali h a definito 
a lcune quest ioni impor tan t i che si ponevano; 
r i m a n e ancora u n a serie di p rob lemi che sem­
bra , per a l t ro , s iano avviat i a soluzione. Non 
so, s ignor Pres iden te , se il nuovo regolamento 
sarà p iù sempl ice del precedente . Anzi , temo 
che non lo sia affatto. Si è t ra t ta to di u n lavoro 
- né poteva essere d iversamente - cui h a n n o 
posto m a n o gli espert i . E costoro sono certa­
men te delle b rave persone , m a h a n n o anche 
il dono di compl icare quas i s empre le cose... 
Dovrebbe, ad ogni modo, il nuovo regolamen­
to r app re sen ta re u n passo innanzi per quan to 
concerne la tu te la dei lavorator i . 

L IZZERÒ. Abol iamo gli espert i ! 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Non è pos­
sibile. Ormai , in ma te r i a di s icurezza sociale 
la complicazione è tale che , ove si abolissero 
gli espert i , non si s ap rebbe p iù dove met tere 
le m a n i . 

Onorevole Pres iden te , quest i e rano i pun t i 
che mi s embrava potessero in teressare effetti­
vamen te la Commiss ione . Sono c o m u n q u e a 
disposizione per da re a l t r i ch ia r imen t i , for­
n i re a l t r i da t i . L a ma te r i a è t a lmen te vasta , 
che l 'esposizione non poteva che essere par ­
ziale e lacunosa. 
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P ISTILLO. Onorevole Pres iden te , chiede­
r e m m o al professor Levi -Sandr i di r aggua­
gliarci in torno ai p rob l emi del Fondo sociale. 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Corri- \ 
missione delle Comunità europee. L 'onorevole i 
Pist i l lo h a pe r fe t t amente ragione . È u n t ema 
assai impor t an te ed io lo avevo in effetti se­
gnato t r a i miei appun t i . 

Il Fondo sociale, come loro sanno , è stato 
istituito dal Tra t t a to pe r facil i tare l 'occupa­
zione dei lavorator i e favorire la loro mobi ­
lità, geografica e professionale. È na to , dun ­
que, con questo compi to vast iss imo; m a già 
nel Tra t ta to stesso, e poi nel rego lamento di 
appl icazione, è s ta ta da ta a l la n o r m a un ' i n t e r ­
pre tazione res t r i t t iva . Si è r i t enu to , innanzi 
tut to, che il Fondo sociale dovesse r i g u a r d a r e 
i soli lavorator i subord ina t i d isoccupat i : co­
loro,' cioè, che e rano stat i lavorator i subord i ­
nat i , che si t rovavano ad essere disoccupat i o 
che erano al la r icerca di u n ' a l t r a occupazio­
ne . I n d u b b i a m e n t e , il t e r m i n e « lavorator i » 
era, invece, p iut tos to ampio , tan to da poter 
comprendere , a lmeno , i lavora tor i au tonomi ¡ 
che, r imas t i senza lavoro, des iderassero diven- • 
tare lavorator i subord ina t i . Ed in effetti, è 
s tata ques ta u n a in te rpre taz ione che si è po­
tuto fare accogliere in via di appl icazione. 
Ma si è, sopra t tu t to , da ta al fondo sociale u n a ¡ 
s t ru t tu ra che h a fatto sì che i suoi in tervent i j 
siano in u n certo senso automat ic i , q u a n d o 
r icor rano de te rmina te condizioni espressamen­
te previs te . Al lorché u n o Stato m e m b r o , od 
un o rgan i smo di d i r i t to pubbl ico , effettua de­
t e rmina te spese per la r iqualif icazione di lavo­
ra tor i disoccupat i o pe r il loro t ras fe r imento 
da u n a regione a l l ' a l t ra , a l l ' i n t e rno di u n pae­
se o della comuni t à , s e m p r e al fine di t rovare 
u n ' a l t r a occupazione, e se dett i lavorator i ven­
gono poi impiega t i con la nuova qualifica e 
pe r u n per iodo di a lmeno sei mesi ; a l lora il 
Fondo sociale in terviene r i m b o r s a n d o il 50 per 
cento delle spese sostenute dal lo Stato m e m ­
bro o da l l ' o rgan i smo di d i r i t to pubbl ico . 

In tal modo , gli in te rvent i in quest ione 
sono des t ina t i a unif icarsi con es t remo r i t a rdo . 
Occorrono uno-due ann i p r i m a che i r imbors i 
abb iano luogo; il che r app re sen t a u n incon­
veniente notevole, sopra t tu t to p e r gli organi ­
smi di dir i t to pubbl ico , che avrebbero bisogno 
di in tervent i p iù solleciti . Ma esiste u n a l t ro 
inconveniente , quel lo dato da l l a impossibi l i tà 
di apprezzare l 'u t i l i tà , a livello comuni t a r io , 
delle r iqualif icazioni e delle nuove occupa­
zioni. 

Il fatto che u n lavora tore possa riqualifi­
carsi è senz 'a l t ro , di pe r sé, u n fatto posi t ivo; 

m a pe rché il Fondo sociale in te rvenga , occor­
re che la nuova qualifica sia u t i le anche da 
u n p u n t o di vista comuni t a r io . Ora, u n s imile 
apprezzamento è del tu t to impossibi le . Una 
volta che sia avvenuta la r iqualif icazione in 
quest ione ed u n a volta che il lavora tore abbia 
t rovato la nuova occupazione, si deve proce­
dere al r imborso , anche se dal pun to di vista 
comuni ta r io non esiste a lcun interesse in ma­
ter ia . Si è a r r iva t i , così, ad episodi parados­
sal i . La Repubb l ica federale di Germania , t ro­
vandosi in s i tuazione di p ieno impiego si è 
messa a r iqual if icare tu t t i quegl i e lement i 
m a r g i n a l i che, pe r ma la t t i a o inval idi tà , non 
avevano potuto t rovare un 'occupaz ione . In tal 
caso le spese sono enormi . Quelle, invece, so­
s tenute pe r la r iqualif icazione da l l ' I t a l ia , sono 
e s t r emamen te modes te . Il Fondo , c o m u n q u e , 
r i m b o r s a s e m p r e il 50 pe r cento delle stesse. 
Ed ecco u n al t ro inconveniente , d u n q u e : qua­
l u n q u e sia l 'ent i tà del la spesa sostenuta , il 
r imborso è s e m p r e de l l ' o rd ine del 50 per 
cento. I n d u b b i a m e n t e , da u n pun to di vista 
sociale, le operazioni cui faccio r i fe r imento 
sono s e m p r e commendevol i . Il s i s tema di r im­
borso, pe ra l t ro , crea delle sperequaz ioni di 
t r a t t amen to t r a i va r i paesi del la Comuni tà . 
Come ho già detto, si dà vi ta a s i tuazioni pa­
radossa l i . Ho già avuto modo di c i ta rne u n a , 
che è ve r amen te al l i m i t e : u n lavoratore , in­
for tunatosi , h a lasciato la sua at t ivi tà di m u ­
ra to re ; success ivamente , r i spondendo eviden­
temente ad u n a vocazione, h a compiu to s tudi 
di teologia ed è d ivenuto pas tore pro tes tan te . 
Il Fondo sociale h a r imborsa to il 50 per cento 
delle spese sostenute pe r tale r iqualif icazione. 
Ho detto che si t r a t t a di u n caso l imi te . 

I n d u b b i a m e n t e , non m i s e m b r a che tut to 
ciò sia nel lo spir i to del T ra t t a to . 

Ora, con la fine del per iodo t rans i tor io , è 
possibi le procedere ad u n a r i fo rma del Fondo . 
Il T ra t t a to p revedeva infatt i che al t e r m i n e 
di detto per iodo si dovesse r ivedere la si tua­
zione, nel senso di r enders i conto se l 'esisten­
za del Fondo era ancora ut i le e, ove lo fosse 
stata, di affidare allo stesso nuove mans ion i . 
Questo pe rché ? Pe rché l ' is t i tuzione del Fondo 
era s tata vista in funzione de l l ' a t tuaz ione del 
Mercato Comune , nel senso che questo avreb­
be potuto provocare - e talvolta h a provo­
cato - certe s i tuazioni difficili in c ampo so­
ciale, che potevano essere fronteggiate a t t ra­
verso questa p rocedu ra di r iqual if icazione. Al 
t e rmine del per iodo t rans i tor io esistono anco­
ra p rob lemi di occupazione, m a diversi in 
g r an pa r t e da quel l i previs t i dagl i autor i del 
t ra t ta to , i p rob lemi cioè che der ivano dal le 
t ras formazioni s t ru t tu ra l i che sono in atto, 
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o che si p revedono , a l l ' i n t e rno del la Comu­
ni tà . L ' e sempio p iù c lamoroso, in quan to ha 
p iù colpito l 'opinione pubb l i ca , è dato dal 
set tore agricolo, dove mi l ion i di lavorator i nei 
p ross imi dieci ann i dov ranno cercare un 'oc ­
cupazione ne i settori secondar io e terz iar io . 
Ma p rob lemi di occupazione esistono anche 
in campo i n d u s t r i a l e : m i n i e r e di carbone , in­
dus t r i a tessile, dei cant ier i nava l i e in tu t te 
le indus t r i e di p u n t a , dove il p r o b l e m a si ca­
povolge, in quan to è costituito da l la m a n c a n z a 
di m a n o d o p e r a qualificata. 

Ora, tu t te queste mutaz ion i s t ru t tu ra l i 
sono anche collegate al la poli t ica comuni ta r i a , 
agricola e indus t r i a le ; a p p a r e indispensabi le 
che gli in tervent i comun i t a r i si es tendano al 
campo del l 'occupazione, pe r a iu ta re gli Stat i 
m e m b r i a supe ra r e i p rob lemi der ivant i da 
queste modificazioni s t ru t tu ra l i . 

Da ciò la necessi tà di r i fo rmare il Fondo , 
di t r a s fo rmar lo da u n o rgan i smo di clearing 
delle spese che e rano sostenute dai va r i Stat i 
in ma te r i a di r iqualif icazione in u n o s t ru­
men to per la poli t ica de l l 'occupazione . Il Fon­
do sociale dovrebbe essere lo s t rumen to att ivo 
di ques ta poli t ica, nel senso che dovrebbe in­
te rveni re non ovunque , m a in quei settori del­
l ' economia nei qual i il p r o b l e m a del l 'occupa­
zione a s sume par t ico la re r i l ievo dal p u n t o di 
vista comuni t a r io ; dovrebbe in te rveni re anche 
con in tervent i consistent i , massicci , pe r favo­
r i re concre tamente ques ta opera d i riqualifi­
cazione, e t r ami t e u n a p rocedu ra p iù snel la 
di quel la a t tuale . 

Secondo la p rocedu ra previs ta da l Tra t ­
tato, la Commiss ione h a esposto le sue idee in 
ma te r i a in u n « p a r e r e » indir izzato al Con­
siglio, che nel la sessione del 25 o 26 di questo 
mese dovrebbe decidere le opzioni fondamen­
ta l i . Cioè se il Fondo debba con t inuare ad 
esistere (e non dovrebbero esservi dubb i su 
u n a r isposta affermativa), se si debbano affi­
da re ad esso nuove funzioni , se debba r ima­
ne re in vigore il s i s tema au tomat ico a t tua l ­
m e n te esistente o se invece gli o rgan i del la 
Comuni t à debbano avere u n certo potere di 
va lu taz ione discrezionale pe r in te rveni re nei 
var i settori . Il Consiglio dovrà decidere se 
tal i in tervent i dov ranno consistere ne l r im­
borso del 50 pe r cento delle spese o in per­
centual i d iverse , inferiori o super ior i secon­
do i casi, e se il Fondo po t rà p romuove re 
iniziat ive, senza a t t endere l ' in iz ia t iva degli 
S ta t i . 

Queste sono le opzioni fondamenta l i sul le 
qual i il Consiglio dovrà p ronunc ia r s i . Se non 
m a n c h e r à la volontà poli t ica, il Fondo r in­

novato po t rebbe en t r a re in funzione anche en­
t ro la fine di ques t ' anno . 

L IZZERÒ. Vorrei sapere se ne l l ' ambi to dei 
paesi del MEG vi sono ancora lavorator i emi­
gra t i a r eg ime stagionale , pe r i qua l i sono p re ­
viste condizioni l imita t ive di a lcune facoltà, 
quale , ad esempio, quel la di spostarsi l ibera­
men te a l l ' in te rno del paese . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Posso esclu­
dere che nei paesi del la Comuni tà vi s iano 
condizioni del genere . Il paese che rec luta p iù 
lavorator i s tagional i è la F ranc ia , in campo 
agricolo, m a non esistono condizioni l imita­
t i ve : il lavora tore ha il dir i t to di spostarsi 
l ibe ramente , di cercarsi un 'occupaz ione sta­
bile o di anda r sene . A questo proposi to devo 
d i re - e questo è u n a l t ro p rob l ema in rela­
zione alle pr ior i tà comuni ta r i e di cui par la­
vamo - che p ropr io a causa della par i tà di 
di r i t t i esistente t r a i lavorator i nazional i e i 
lavorator i di a l t r i paesi del la Comuni tà , i la­
vora tor i i ta l iani h a n n o - si dice - u n a mo­
bil i tà i n d u b b i a m e n t e super iore a quel la dei 
lavorator i nazional i e a que l la dei lavoratori 
di paesi terzi . Questa s i tuazione si presenta 
sopra t tu t to in Germania , dove a causa della 
deficienza di alloggi, il lavoratore è solo, aven­
do lasciato la famiglia in pa t r i a ; essendo solo, 
può spostarsi faci lmente da u n a città a l l ' a l t ra 
del la Repubbl ica federale, al la r icerca di u n 
lavoro megl io re t r ibu i to , a differenza dei la­
vorator i dei paesi terzi che sono ingaggiat i 
con u n contra t to pe r u n de te rmina to lavoro. 
Questa s i tuazione di favore per il lavoratore 
i ta l iano p u ò però r ipercuoters i a suo danno , 
in quan to spesso sono preferi t i i lavorator i dei 
paesi terzi , a p p u n t o perché p iù disponibi l i e 
meno « sfuggenti ». La soluzione non può che 
r icercarsi nel r i cong iungimento delle famiglie , 
m a p u r t r o p p o vi è il grosso p rob lema degli 
al loggi. 

Quindi - r ipeto - anche i lavorator i sta­
gionali sono equ ipara t i sul p iano di fatto e 
non solo giur idico ai lavorator i nazional i ; pos­
sono spostarsi l ibe ramente da u n pun to al l 'a l ­
t ro del paese, non essendo soggetti ad a lcuna 
n o r m a res t r i t t iva . 

P R E S I D E N T E . Una delle condizioni per il 
r i congiungimento delle famiglie è quel la del­
l 'al loggio adeguato e n o r m a l e . A questo p ro­
posito nasce u n p rob lema es t r emamente deli­
cato sia per la qualificazione del t e rmine 
« n o r m a l e » sia pe r il costo del l 'a l loggio, che 
dev 'essere adeguato alle possibi l i tà finanzia-
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rie dei lavorator i . Vorre i sapere se da p a r t e 
della Comuni tà vi sono propos te di in tervento 
in questo senso nei confronti degli Sta t i m a g ­
g iormente interessat i . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. S ignor p re ­
sidente, il p r o b l e m a effett ivamente non si 
pone in t e rmin i acut i né in F r a n c i a né in 
Belgio. In quest i paesi , p u r essendovi s e m p r e 
p rob lemi in tale set tore, il merca to degli al­
loggi è tale da met t e re in g rado i lavorator i 
i tal iani (in F ranc i a c'è anche il p r o b l e m a dei 
lavorator i di paesi terzi) , la magg io r pa r t e al­
meno , di r icongiungers i con le loro famigl ie . 

La quest ione si pone invece in G e r m a n i a 
ed in Olanda . In ques t ' u l t imo paese, s e m b r a 
che, secondo i p ian i governat iv i , ent ro il pros­
s imo anno il p r o b l e m a dovrebbe essere r isol to. 
In German ia invece la s i tuazione è p iù g rave . 

Cosa h a fatto la Comuni t à ? P r e n d i a m o in 
considerazione due C o m u n i t à : la CECA e la 
Comuni tà Economica Europea . 

La Comuni tà Europea del Carbone e del­
l 'Acciaio, nel set tore carbo-s iderurgico, h a po­
tuto svolgere u n a poli t ica di alloggi sostan­
ziale, nel senso di in tervent i f inanziari pe r fa­
cil i tare la costruzione di alloggi opera i . Ha 
concorso al f inanziamento di ol t re centomi la 
alloggi, che sono anda t i a benefìcio di lavo­
rator i carbo-s iderurgic i . 

Tut to ciò, va r icordato , in conseguenza del 
fatto che la CECA, pe r espressa disposizione 
del Tra t t a to ist i tut ivo, gode di p rop r i e entra­
te; ancor oggi, real izzata la fusione degli ese- ! 
cutivi comuni t a r i , la Comuni t à carbo-s iderur-
gica non d ipende finanziariamente dai contr i ­
but i dei governi degli Stat i m e m b r i , come è 
regola, invece, per le a l t re due Comuni t à . La 
CECA gode di r isorse p rop r i e der ivan t i dai 
prel ievi sul la p roduz ione carbo-s iderurgica . I n 
questo modo h a potuto rea l izzare quan to si è 
detto. 

La Comuni tà Economica Europea , invece, 
non gode ancora di r isorse p r o p r i e : queste 
sono previs te per il 1975, secondo gli u l t imi 
accordi di Bruxel les . Essendo qu ind i ancora 
d ipenden te dai cont r ibu t i dei Paes i m e m b r i , 
non h a potuto fare, r ispet to alle real izzazioni 
della CECA, che delle raccomandaz ion i in ma­
teria di alloggi dei lavorator i m i g r a n t i . 

Ta l i raccomandaz ioni , consistenti essen­
zia lmente nel la r ichiesta , ai Paes i m e m b r i , di 
tener conto, nei loro p ian i di costruzioni edi­
lizie, della manodope ra p rovenien te da al t r i 
Paesi , h a n n o t rovato nel la m a s s i m a pa r t e ac­
cogl imento. 

L 'un ico paese che non segue le nos t re rac­
comandaz ion i è la F ranc ia , pe rché r i t iene che 
non abb i amo il potere di fo rmula re raccoman­
dazioni in ma te r i a ; gli a l t r i m e m b r i le h a n n o 
invece seguite , ed h a n n o cont r ibui to ad alleg­
ger i re la gravi tà di questo p rob lema , che però 
sussiste ancor oggi. 

P R E S I D E N T E . Vorre i segna la re che il 
Consiglio d ' E u r o p a h a ist i tuito già da mol t i 
ann i u n Fondo di s tab i l imento , con la finalità 
di a iu ta re la costruzione di case ne i Paes i p ra ­
t i camente coincidenti con l ' a rea comuni t a r i a . 
Vorre i d o m a n d a r e se sia possibi le s tabi l i re 
u n a intesa fra il Fondo sociale europeo ed il 
Fondo di s tab i l imento per vedere di concedere 
ogni possibi le a iuto, nel le forme var ie che pos­
sono r ivelars i u t i l i , per con t r ibu i re ad alle­
v ia re questo p r o b l e m a nei Paes i in cui , come 
è stato detto, esso ancora p e r m a n e in tu t ta la 
sua gravi tà . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Avevamo 
lanciato u n ' i d e a del genere , nel 1965, in oc­
casione di u n proget to di r i fo rma del Fondo 
sociale, tentat ivo che è r imas to insabbia to . 

Non so se si po t rà fare qualcosa nel nuovo 
proget to di r i fo rma; si dovrebbe però fare, 
dato il r i l ievo del p r o b l e m a . 

SEDATI . Vorre i r ing raz ia re il professor 
Levi -Sandr i per le notizie fornite sul lo stato 
del la regolamentaz ione comun i t a r i a in mate ­
r ia di lavoro, e su l l ' az ione svolta pe r favorire 
il coord inamento delle legislazioni naz iona l i . 

Vorre i anche darg l i at to, pe r il lungo 
t empo che ho t rascorso ne l la Comuni t à in va­
rie fasi, de l l ' i n t ensa e proficua opera svolta 
per accelerare l ' avv ic inamento delle legisla­
zioni nazional i e pe r de l ineare u n a polit ica 
comuni t a r i a di lavoro. 

Do volent ier i atto di tu t to ciò, ben sapendo 
q u an t e difficoltà si sono dovute supe ra r e e 
q u a n t e ne p e r m a n g o n o ancora in prospet t iva . 

El la ci h a pa r l a to essenzia lmente del pro­
b l ema del l 'occupazione, nel senso di t rovare , 
in sede comuni ta r i a , u n accordo sul le dispo­
sizioni t enden t i a favorire i lavorator i che si 
recano là dove c'è bisogno d i . m a n o d o p e r a . 

I n d u b b i a m e n t e ques ta era la p r i m a , neces­
sar ia fase a t t raverso la qua le dovevamo pas­
sare , pe r affrontarne u n ' a l t r a imminen t e . Oggi 
non si t r a t t a p iù sol tanto di legiferare in ma­
ter ia di s is temazione dei lavorator i che si re­
cano in u n ' a l t r a regione od in u n al t ro Stato 
a l avo ra r e : credo che oggi il p rob l ema di 
fondo sia u n a l t ro . È vero che in ma te r i a di 
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polit ica economica si h a u n coord inamento 
del la poli t ica mone ta r i a , e del la poli t ica di 
sv i luppo; s iamo in u n a fase ancora iniziale, 
m a è anche vero che l 'evolversi del discorso 
in questa ma te r i a por te rà ad u n ' a l t r a prospet­
t iva, in ma te r i a di occupazione. 

È quel lo che ved iamo noi i ta l iani , cioè noi 
r i t en iamo che la poli t ica in questo senso deb­
ba essere d i re t ta s e m p r e p iù a favorire l 'oc­
cupazione in loco del le un i t à lavorat ive dispo­
nibi l i , o in re lazione alle a t tua l i condizioni 
di a lcune regioni del la Comuni tà , o in rela­
zione ai m u t a m e n t i che s a r a n n o indott i pe r 
effetto del la poli t ica comuni t a r i a , capaci di 
r endere qu ind i d isponibi l i u l ter ior i quan t i t à 
di manodope ra . 

Lei h a accennato ad u n settore che, pe r 
essere l 'unico rego lamenta to quas i all'80-90 
per cento, pone p rob lemi p iù i m m e d i a t i : il 
set tore agricolo. 

Nel memorandum del la Commiss ione , non 
ci si r iferisce sol tanto alle provvidenze da 
adot ta re pe r coloro che res tano in agr icol tura , 
m a si tende anche ad a iu ta re e razional izzare 
il settore, a favorire l ' aumen to del reddi to del 
lavoro e del capi ta le , ed inol tre ad adeguare 
megl io la p roduz ione al le esigenze del con­
s u m o . 

In questo set tore, in re lazione a ciò, vi è 
u n grosso p rob l ema che r i g u a r d a la mano­
dopera . 

Anche in r appor to a certe azioni di esten-
sivazione e di abbandono , là dove sarà neces­
sar io, in certe zone b isognerà pensa re alle 
sorti delle forze lavorat ive che si r endano esu­
be ran t i . 

Mi pa re che il discorso, che si e ra avviato 
in sede CEE sul la poli t ica regionale e di svi­
luppo , debba essere accelerato ed accentuato, 
per t rovare diverse soluzioni pe r la manodo­
pe ra che si r ende rà esuberante , nel senso di 
favor i rne l 'occupazione in loco. 

Questo dibat t i to si è sv i luppato nel nostro 
Paese anche di recente , e credo che vi sia u n 
accordo genera le su l l ' idea di incent ivare l 'at­
t ività economica nei settori secondar i e terzia­
r i , laddove si verifica il p r o b l e m a del la sotto­
occupazione o c o m u n q u e del la esuberanza di 
un i t à lavorat ive r ispet to al potenziale delle 
var ie zone. 

Credo qu ind i che questo p rob l ema bisogni 
affrontarlo dec isamente anche in sede comu­
n i ta r ia e affrontarlo, in tanto , anche pe r quan­
to r i g u a r d a il memorandum del la Commissio­
ne economica sui p rob lemi de l l ' agr ico l tura . 
Poco fa lei ci h a detto (io lo avevo appreso 
nei giorni scorsi) che sono stati presenta t i i 

p r i m i document i (sei, m i sembra) per l 'a t tua­
zione delle l inee del memorandum del la Com­
miss ione . Alcuni di quest i document i r iguar­
dano anche il p rob l ema della m a n o d 'opera , 
m a a m e p a r e che li r i gua rd ino sopra t tu t to 
sotto l 'aspet to del la r iqualif icazione di questa 
m a n o d 'opera che in tende lasciare i var i set­
tori e anche sotto l 'aspet to del la previs ione di 
par t icolar i agevolazioni ( interventi di n a t u r a 
previdenzia le e assistenziale) a favore di ta­
lun i lavorator i specia lmente del settore agri­
colo. Non affrontano però al t r i p rob lemi , cioè 
quello di coordinare questa m a n o d 'opera esu-

; be ran te . 
Credo, pe r t an to , che b isognerà svolgere 

u n a azione intensa affinché questa regolamen­
tazione sia comple ta ta con delle n o r m e che 
consentano (in modo coordinato) al la Comu­
ni tà e allo Stato nazionale di sv i luppare a l t re 
iniziative anche in questo campo. Mi s e m b r a 
che u n a volta il Minis t ro de l l ' agr ico l tura fran­
cese mi disse che la legislazione di quel paese 
prevedeva u n a cer ta possibil i tà per quel dica­
stero, in re lazione al la realizzazione dei p ian i 
di settore, di s t imolare il sorgere di queste 
at t ivi tà economiche anche negli al t r i settori 
operat ivi a p p u n t o per favorire l ' a t tuazione del 
p iano agricolo e al t empo stesso pe r r isolvere 
il p r o b l e m a del l 'occupazione e del reddi to 
delle un i t à lavorat ive che lasciano l 'agricol­
t u r a . È certo che si t ra t ta di u n precedente 
che mer i t a di essere approfondi to (anche se 
in quel paese non credo che abb ia avuto ap­
plicazione concreta) . Tu t t av ia a m e s e m b r a 
che il p r o b l e m a della Comuni tà sia p ropr io 
questo, e m i a u g u r o che questo pensiero , che 
penso possa essere condiviso dai miei colleghi, 
t rovi un ' eco pressan te ne l l ' ambi to del la Co­
m u n i t à in sede di commiss ione economica. 

Le auguro , professor Levi Sandr i , di po­
tersi - anche sotto questo aspetto - r endere 
p romotore di ut i l i iniziat ive così come h a fatto 
in a l t re circostanze. 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Desidero 
d i re a l l 'onorevole Seda t i che sono d 'accordo 
con lui pe r quan to r i g u a r d a la l ibera circola­
zione. Se a l l ' in iz io , nel lo spir i to degli autor i 
del Tra t t a to , essa era stata concepita come u n 
mezzo per r isolvere certi p rob lemi di disoccu­
pazione in de te rmina te regioni , è certo che la 
Commiss ione e le a l t re ist i tuzioni comuni ta r i e 
sin dal l ' in iz io h a n n o visto in m a n i e r a ben di­
versa tale p rob lema . Si è affermato subi to il 
concetto che non è il lavoro che deve a n d a r e 
laddove ci sono le possibi l i tà di lavoro, gli 
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inves t iment i , le indus t r ie , m a sono a p p u n t o 
le indus t r ie , gli inves t iment i , ecc. che devono 
anda re laddove esiste la m a n o d 'opera . 

La l ibera circolazione res ta in ogni caso, 
per noi , u n p r o b l e m a mol to impor t an t e pe r la 
Comuni tà , sopra t tu t to sotto il profilo poli t ico. 
Questo concetto è stato r ipe tu to p ropr io giorni 
fa in seno al P a r l a m e n t o europeo . Noi conce­
p iamo la l iber tà di mov imen to come il p r i m o 
nucleo di u n a c i t t ad inanza europea , pe rché 
di fronte al lavoro tu t t i i c i t tadini del la Co­
m u n i t à h a n n o gli stessi d i r i t t i e doveri , le 
stesse posizioni, in quals ias i paese del la Co­
m u n i t à si t rov ino . P e r quan to concerne le pos­
sibil i tà di lavoro, noi d ic iamo che queste pos­
sibil i tà si devono c reare laddove la m a n o 
d 'opera esiste; da ciò l 'es igenza di u n a poli­
tica regionale al la qua le la Commiss ione da 
anni pensa . L a p r i m a volta che se ne è pa r ­
lato è stato d u r a n t e u n a conferenza che ab­
b iamo tenuto a Bruxel les nel 1961. Devo di re 
però che ci s iamo scontrat i con u n a cer ta re­
t icenza degli Stat i m e m b r i , pe r il fatto che 
questo aspetto non era stato previs to nel T ra ­
ta to . Il p r o b l e m a della poli t ica regionale era 
stato r icordato solo r i gua rdo a de t e rmina te re­
gioni (per esempio al Mezzogiorno d ' I ta l ia) 
o solo per quan to r i g u a r d a certe r iduz ioni 
ferroviarie in re lazione a esigenze regional i ; 
si t ra t t ava qu ind i solo di visioni parz ia l i di 
u n p iù ampio p rob lema . Alcuni Stat i m e m b r i 
h a n n o s e m p r e d ich ia ra to che ques ta ma te r i a 
è di loro competenza e qu ind i le iniziat ive 
della Comuni tà sono r imas te insabb ia te . Con 
la costi tuzione del la Commiss ione un ica (tre 
ann i fa) si è - in ta le sede sottol ineato l ' im­
por tanza e l ' u rgenza di r isolvere questo p ro ­
b lema e abb i amo redat to u n memorandum, 
che è stato presenta to al Consiglio ed è s tato 
discusso p ropr io nel corso di ques ta sessione 
del P a r l a m e n t o europeo, d a n d o luogo ad ap­
passionat i d iba t t i t i . Questo memorandum p re ­
vede, t r a l ' a l t ro , in tervent i finanziari del la 
Comuni tà , a p p u n t o pe r sollecitare l ' economia 
regionale , pe r c rea re quest i nuovi posti di 
lavoro. 

P I S T I L L O . Le quest ioni che ci in teressano 
sono ce r tamente mol te . La p r i m a considera­
zione che desidero fare r i g u a r d a il fatto che 
p ra t i camen te ci t rov iamo di fronte a l l ' assenza 
di u n a vera poli t ica sociale ne l l ' amb i to CEE, 
F inora lei ci h a detto che ci sono state una, 
serie di iniziat iva di poli t ica naz ionale in que­
sto campo , m a u n a ve ra e p rop r i a azione di 
coord inamento e p romozione di u n a polit ica 
a livello comuni ta r io sul p iano sociale non 
c'è stata quasi per n ien te . Aggiungo di p iù , 

vi è u n a serie di g rav iss ime cont raddiz ioni che 
noi come P a r l a m e n t o i ta l iano e come Com­
miss ione di indag ine dobb iamo r i levare e ri­
g u a r d a n o le m i s u r e che vengono prese sul 
p iano comuni ta r io (le iniziat ive pe r l 'agricol­
tu ra , pe r esempio, a cui accennava poco fa 
l 'onorevole Sedati) e l 'assenza di u n a poli t ica 
adegua ta a livello comuni t a r io per far fronte 
alle conseguenze delle iniziat ive che la Co­
m u n i t à stessa p r e n d e . 

Ho letto il suo in tervento p ronunc ia to nel 
convegno de l l 'ENFA nel 1969 a Verban ia . Lei 
non a r r iva a fornire dat i precisi in mer i to al la 
disoccupazione in I ta l ia e al le possibi l i con­
seguenze nel campo de l l ' agr ico l tu ra . P u r t u t -
tavia in questo in tervento lei h a pa r la to di 
due mi l ioni di disoccupat i , m a poi h a affer­
ma to che essi s a r anno mol t i di p iù . C'è, 
d u n q u e , u n a previs ione di u n a massa enorme 
di disoccupat i e di espulsi dal le c a m p a g n e . 
Di fronte a questo grosso nodo, che r i g u a r d a 
fondamen ta lmen te il nos t ro paese, emerge la 
m a n c a n z a assoluta di u n a poli t ica sociale del la 
CEE. Su questo t e r reno il p r o b l e m a evidente­
m e n t e non r i g u a r d a sol tanto gli o rgani del la 
CEE, m a anche e sopra t tu t to il P a r l a m e n t o e 
il Governo i ta l iano. Su ta le quest ione la nos t ra 
pa r t e poli t ica vo r rebbe sot tol ineare la gravi tà 
del la s i tuazione che si de t e rmine rà e la asso­
lu ta insufficienza dei mezzi predispost i per 
affrontarla. 

La seconda considerazione è la seguente : 
la l ibera circolazione, in quan to tale , non ri­
solve il p r o b l e m a del la occupazione né noi 
accet t iamo la tesi del la p r io r i t à comuni ta r i a , 
pe rché essa è ing ius ta e d i scr imina t r ice . 
Non poss iamo d ich ia ra re g u e r r a ai lavora­
tor i por toghesi , t u rch i e negr i (si è a n n u n ­
ciata l ' assunzione in G e r m a n i a di lavorator i 
p rovenient i dal l 'Afr ica ne ra ) , non poss iamo 
perciò accet tare ques ta tesi, che è s ta ta soste­
n u t a anche da l l 'onorevole Donat Catt in, per­
ché i lavorator i di tu t to il m o n d o sono ugua l i . 
Il p r o b l e m a vero è quel lo di u n a poli t ica re­
gionale di sv i luppo che finora non c'è s tata 
M a in che modo la CEE, dopo l 'evoluzione 
degli u l t imi t emp i e lo sv i luppo dei processi 
di concentraz ione , può v e r a m e n t e svolgere 
u n a poli t ica regionale ? In che modo la CEE 
può evi tare di s u b o r d i n a r e la sua at t ivi tà a 
par t ico lar i interessi monopol is t ic i e capital i­
stici di de t e rmina te concentrazioni economi­
che, che d o m i n a n o nel suo stesso ambi to ? 

Ci t rov iamo di fronte a u n a s i tuazione 
ve ramen te difficile, del la qua le a b b i a m o il 
dovere di ch ia r i re ed approfondi re tu t t i gli 
aspet t i , pe rché non si in t ravedono prospet­
tive di soluzione non solo per quan to con-
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cerne la nos t ra poli t ica nazionale , m a anche 
per quan to concerne gli indir izzi del la GEE. 

Da quan to lei ci h a detto, pe r sona lmente , 
non riesco a capi re come si possa far fronte 
ad u n a s i tuazione in cui la CEE da u n lato 
contr ibuisce a l l ' espuls ione di mi l ioni di la­
vorator i dal le nos t re c ampagne , da l l ' a l t ro ri­
su l ta p r iva di au ten t iche possibi l i tà di in­
tervento per l imi ta re ed e l iminare l 'esodo di 
lavorator i dal nost ro paese e pe r far fronte 
in qua lche modo a l l ' a ssorb imento di certi 
settori del la nos t ra manodope ra . 

P e r quan to r i g u a r d a il Fondo sociale lei 
non ci h a detto molto . Si t r a t t a di u n t ema 
sul qua le abb iamo interesse ad essere infor­
ma t i con maggiore chiarezza, per poter ca­
p i re in qua le d i rezione si m u o v e la r i forma 
proposta . Credo che di questo fondo sociale 
s iano tu t t i scontent i ; lei pe r p r i m o , del 
resto, ce lo h a det to. Ev iden temente non ci 
sono p r o g r a m m i precisi sul la direzione da 
seguire , sui meccan i smi da met te re in moto, 
su còme facil i tare u n a cer ta mobi l i tà del la 
manodope ra . Sa rebbe in teressante conoscere 
quest i p r o g r a m m i . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Indubb ia ­
me n te l 'onorevole Pis t i l lo h a affrontato il 
p r o b l e m a nel suo complesso; non si è l imi­
tato ai p rob lemi de l l ' emigraz ione e del la oc­
cupazione. 

P e r quan to concerne la p r i m a considera­
zione da lui svolta, sono d 'accordo che, se­
condo il t ra t ta to non esiste u n a completa po­
litica sociale comuni ta r i a . Le maggior i re­
sponsabi l i tà nel set tore sociale sono r iservate 
ai governi , m e n t r e si a m m e t t e u n a collabo­
razione t r a i governi stessi in ma te r i a so­
ciale, in vista di u n genera le mig l io ramento 
delle condizioni di vi ta e di lavoro. 

Vi sono però a lcuni settori , come quel l i 
del la l ibera circolazione, del fondo sociale, 
del la pa r i t à sa lar ia le masch i le e femmini le , 
in cui si sono avut i in tervent i parz ia l i , non 
s e m p r e ben collegati t r a loro, che costitui­
scono u n a cer ta poli t ica sociale a livello co­
mun i t a r i o . 

P e r quan to concerne la col laborazione 
s t re t ta fra gli Stat i m e m b r i del la CEE, vi è 
stato tut to u n lavoro di approfondimento e 
di rec iproca conoscenza, che è stato ut i le 
perché h a consenti to di compiere dei passi 
verso u n a spon tanea a rmonizzaz ione sociale. 
Se, pe r esempio, cons ider iamo quan to è av­
venuto nel campo del la s icurezza sociale nei 
dodici ann i di a t t ivi tà del la Comuni tà eco­
nomica europea, ci accorgiamo che la gene­

ral izzazione del la s icurezza sociale è venu ta 
a copr i re tu t te le categorie che p r i m a ne 
erano escluse; m i riferisco alle g rand i cate­
gorie di lavorator i au tonomi che ora sono tu­
telate grazie a n u m e r o s e assicurazioni . E se 
al l ' in izio del la Comuni t à la pa r t e del red­
dito naz ionale dest inato alla s icurezza so­
ciale oscil lava t r a u n m i n i m o di circa il 12 
per cento in I tal ia e u n mass imo di ol tre il 
18 pe r cento in Germania , oggi questa for­
cella si è mol to r is t re t ta , perché l ' I ta l ia è 
ancora a l l ' u l t imo posto, m a con il 19,5 e la 
German ia è al p r i m o posto con poco p iù del 
20 per cento. 

Vi è stata, qu ind i , un ' a rmonizzaz ione , 
non or ig inata da raccomandazióni né da di­
ret t ive comuin ta r ie , dal la real izzazione stes­
sa del merca to comune e dal fatto di cono­
scersi megl io . Le r iun ion i , le conferenze, i 
colloqui che si sono avut i h a n n o fatto sì che 
si tuazioni risoltesi in u n a de t e rmina ta ma­
niera in uno Stato, abb iano potuto p rovare 
analoga soluzione in al t r i Stat i . Non arr ive­
rei , d u n q u e , al l 'affermazione del la inesi­
stenza, in fatto di u n a polit ica sociale a li­
vello comuni ta r io . 

Detto questo, va r icordata la s i tuazione 
dei due mi l ioni di lavorator i agricoli che 
si p revede debbano , in I tal ia, lasciare l 'agri­
col tura ent ro i 10 ann i a venire . Ma ciò non 
accadrà per effetto del memorandum GEE.. . 
Il memorandum h a denuncia to u n p rob lema 
che esisteva; d ' a l t ronde , l 'esodo di lavorato­
ri agricoli si è verificato già nel passato. Il 
memorandum CEE h a det to: gua rda te che 
nei p ross imi 10 ann i , in I ta l ia ed in F ran ­
cia, dove la popolazione agricola è indubbia­
men te eccedente r ispet to alle possibi l i tà che 
offre l ' agr icol tura , vi sa rà questo ul ter iore 
esodo. In I tal ia , due mil ioni di lavorator i 
dovranno essere ut i l izzat i in al t r i settori . 
Questo non m i p a r e u n r isul ta to del memo­
randum CEE, del la polit ica agricola del la 
Comuni tà , la qua le , t r a l 'a l t ro , è anche 
t roppo protezionist ica. Il protez ionismo può 
essere u n e lemento negat ivo, m a ove non esi­
stesse, si po r r ebbe in t e rmin i p iù acuti il 
p rob l ema cui ci r i fer iamo. 

È stato det to: nel campo della GEE non 
si p revede nu l la . Non è vero, nel campo 
della GEE si p revede che si debbano fare 
u n a serie di cose; p robab i lmen te , però , la 
Comuni tà non h a tut t i i poter i pe r farle. Al­
lora il p rob l ema è di a l l a rgamento dei po­
teri del la CEE, s empre che si vogl iano sa­
na re certe s i tuazioni . 

Effett ivamente, nel campo del la poli t ica 
regionale la Comuni tà non aveva poter i . Nel 
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1957, q u a n d o è stato siglato il T ra t t a to (non 
poss iamo farne u n a colpa ai suoi autor i , per­
che le previs ioni a l lora e rano differenti) non 
si è pensato a questa esigenza. Oggi la stes- ; 
sa si pone , e l ' idea che i p rob lemi del l 'occu- j 
pazione non possano essere risolt i a t t raverso : 
il t ras fer imento de l la m a n o d 'ope ra in a l t r i 
paesi è ch i a r amen te affermata da tu t t i . A 
questo pun to , o i governi t rove ranno il modo 
di fare u n a polit ica regionale ne l l ' amb i to dei 
loro paesi , o p p u r e s a r anno gli stessi governi 
a por re tale polit ica, - come a m e s e m b r a 
giusto - su u n p iano p iù ampio , a sp ingere 
la loro in tegrazione anche in questo settore. 

L 'onorevole Pist i l lo è contro la p r io r i t à 
comuni ta r i a . Diciamolo f rancamente ; la 
pr ior i tà comuni t a r i a h a qualcosa di egoistico, 
m a anche la p r io r i t à naz iona le lo ha . E poi , 
non è che la p r io r i t à comun i t a r i a sia qua lche 
cosa di r igido, che escluda il r icorso a m a n o 
d 'opera di paesi terzi . Non è qualcosa di as­
soluto, in campo agricolo o indus t r ia le . Si 
accusa talvol ta la CEE di svolgere u n a poli­
tica au ta rch ica , m a i dat i del commerc io con 
l 'estero d imos t r ano come la Comuni t à sia il 
p iù g r ande impor ta to re del mondo . Da quan- j 
do esiste, h a mol t ip l icato le sue impor ta - | 
zioni e le esportazioni in m a n i e r a super iore j 
a quals ias i a l t ro complesso economico ed in- ! 
dus t r ia le . P u ò dars i che s iano in te rvenute , j 
ed in te rvengano, deviazioni di traffico in re- ! 
lazione alla poli t ica che la CEE met te in 
at to: certe corrent i m a g a r i si sono esaur i te , 
m a se ne sono i n d u b b i a m e n t e create delle 
al t re . Quel che r i m a n e , c o m u n q u e , è che la 
Comuni tà economica europea impor t a p iù di 
quals iasi a l t ro paese del m o n d o , compres i gli 
Stat i Unit i . Né la m a n o d 'opera dei paesi 
terzi ha cessato di en t r a re nel la CEE, tan to 
che il Minis t ro del lavoro i ta l iano ci h a ri­
volto u n a cr i t ica p ropr io in questo senso. 
Ecco del resto la s i tuazione dei lavorator i 
provenient i dai paesi * terzi en t ra t i in quel l i 
della Comuni t à economica europea nel corso 
de l l ' anno 1969. In Belgio 2.545; in G e r m a n i a 
498 mi la ; in F ranc ia 158 mi la ; ne i Paes i 
Bassi 23 mi la ; nel L u s s e m b u r g o : 1.000. La 
pr ior i tà comuni ta r i a , d u n q u e , non gioca a 
de t r imento dei paesi terzi ; anzi , qua lche 
volta noi d ic iamo che dovrebbe essere p iù 
r ispet ta ta . Esiste, in de t e rmina te occasioni, 
d isponibi l i tà di m a n o d 'opera comun i t a r i a e 
si fa, c iononostante , r icorso a que l l a dei 
paesi terzi . D 'a l t r a pa r t e , la CEE h a affer­
mato il p r inc ip io del la p r io r i t à comuni t a r i a , 
come ogni paese quel lo del la p r io r i t à nazio­
nale . Comunque , r ipeto, non lo affermiamo 
come pr inc ip io assoluto. 

P I S T I L L O . La pr io r i t à comuni t a r i a do­
v rebbe giocare essenzia lmente nei confronti 
del nost ro paese, dal m o m e n t o che la l ibera 
circolazione della m a n o d ' ope ra vale , fonda­
m e n t a l m e n t e , pe r i nos t r i lavorator i . Ma io 
facevo r i fe r imento al contras to , oggettiva­
men te pa r l ando , di tu t to ciò con u n a polit ica 
regionale (che t r a l ' a l t ro non so bene come 
si po t rebbe a t tua re a livello CEE). P i ù pres­
sante , cioè, si pone il p rob l ema del la pr io­
r i tà comun i t a r i a - qu ind i , in u l t i m a anal is i , 
quel lo del prel ievo di lavorator i da l l ' I t a l i a - , 
meno , m i pa re , si può pensa re di d a r vi ta 
ad u n a sana poli t ica regionale . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle comunità europee. I ndubb ia ­
men te , esiste u n aspetto di ver i tà in quan to 
lei afferma, onorevole Pis t i l lo . Vi è da tener 
presente , però , che il meccan i smo del la pr io­
r i tà comun i t a r i a non impone a l l ' I ta l ia di r i­
spondere in ogni caso all 'offerta di lavoro 
che dagl i a l t r i Stat i v iene avanza ta , m a im­
pone a quest i u l t imi di r ivolgersi innanz i 
tu t to ai lavorator i i ta l iani . In ogni caso, la 
l ibera circolazione h a il va lore , che non mi 
p a r e possa essere contestato, cui facevo rife­
r imen to poc ' anz i : di p o r r e sul lo stesso p iano 
giur id ico i lavorator i di t u t t a la Comuni tà . 
È sufficiente vedere cosa accade negl i Stat i 
che non fanno pa r t e del la CEE. Forse , il la­
vora tore i ta l iano in Svizzera è t ra t ta to come 
nel la Repubb l i ca federale tedesca ? 

P e r quan to concerne la poli t ica regionale 
- l 'ho già detto - noi non a b b i a m o s t rumen t i . 
È u n a ma te r i a che i governi h a n n o r ivendi­
cato al la loro competenza pr inc ipa le . Inter­
vent i , c o m u n q u e , in sede comun i t a r i a ve ne 
sono stati , non solo in ma te r i a di Fondo so­
ciale, m a anche di Banca europea degli in­
ves t iment i , che è s ta ta a p p u n t o creata per 
in te rven i re in sede regionale . 

Gli s t r u m e n t i che già sono a disposizione 
sul p iano comuni ta r io sono stati sfrut tat i al 
mass imo; perciò il p r o b l e m a s e m m a i è quel­
lo di c reare a l t r i s t r umen t i e di da re a l t re 
possibi l i tà di in tervento al la Comuni tà . In 
questo senso dovrebbe essere imposta to il 
p rob lema . 

Quanto al Fondo sociale, lei h a detto che 
sono stato u n po ' vago; in effetti la ma te r i a 
è tan to vas ta che, ne l l ' in ten to di s intet izzare, 
è diffìcile evi tare a lcune lacune. 

In che direzione si muove la r i fo rma ? 
L ' in ten to è quel lo di fare di questo Fondo , 
che finora è stato uno s t r umen to passivo ed 
h a seguito la pol i t ica di r iqualif icazione con­
dot ta dai paesi m e m b r i in te rvenendo ex post, 
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u n o s t rumen to att ivo. Lei h a r icordato i 200 
mi l a lavorator i che lasceranno l ' i ndus t r i a 
tessile, m a per l ' i ndus t r i a m i n e r a r i a si pone 
10 stesso p r o b l e m a del l 'occupazione, che è 
anzi tu t to u n p r o b l e m a di r iqualif icazione 
dei lavorator i . Il Fondo sociale, r innovato , 
dovrebbe in te rveni re t empes t ivamente pe r 
a iu ta re la r iqualif icazione di quest i lavora­
tor i verso quel le at t ivi tà che si p revede pos­
sano da re occupazione. Nel q u a d r o del la po­
litica economica a med io t e r m i n e dov remmo 
creare u n s is tema dut t i le pe r sollecitare l ' in­
tervento degli Stat i . Il Fondo sociale dovreb­
be assumers i sol tanto u n a pa r t e del proble­
m a del la r iqualif icazione; dovrebbe soprat­
tu t to fungere da p romotore di intervent i-pi­
lota, d i sponendo di r isorse p ropr ie , dato che 
dal 1974-75 non d i p e n d e r à p iù dai cont r ibut i 
degli Stat i m e m b r i , m a avrà en t ra te p ropr ie 
(doganal i e agricole) . 

REALE G I U S E P P E . Desidero r ingraz ia re 
11 Pres iden te pe r ave rmi sollecitato ad inter­
ven i re a ques ta seduta , sopra t tu t to perché 
u n deputa to del profondo sud non può sot­
t ra r s i a l la discussione di p rob l emi di questo 
t ipo (sono anzi sorpreso dal fatto che in que­
sta sede il sud sia così sca r samente r app re ­
sentato) . 

Il p r o b l e m a che m i interessa è sol tanto 
u n riflesso di u n a s i tuazione che il professor 
Levi -Sandr i h a rappresen ta to . Mi riferisco 
al p r o b l e m a de l l ' i s t ruz ione dei giovani nel­
l ' ambi to delle famigl ie r icongiunte al l 'este­
ro, sopra t tu t to in relazione ad u n a circolare 
del Minis tero francese de l l ' educazione nazio­
na le , che prevede u n a progress iva abolizione 
de l l ' i n segnamento del la seconda l ingua . Non 
vorre i che in prospet t iva , p u r nel r ispet to 
delle civil tà, degli interessi e delle economie 
degli Stat i m e m b r i , si real izzasse la condi­
zione descr i t ta da u n o scri t tore ungherese 
nel famoso romanzo « L ' a n i m a si spegne ». 
Questo è u n aspet to certo non positivo nel la 
v icenda del la rea t tà comuni t a r i a . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com-
missione delle Comunità europee. Ella, ono­
revole Reale , h a toccato u n o dei tast i p iù do­
lorosi di ques ta s i tuazione. Che cosa abbia­
m o potuto fare finora ? Abb iamo ot tenuto 
che i figli dei lavorator i emigran t i abb iano 
gli stessi d i r i t t i dei figli dei lavorator i nazio­
nal i pe r quan to r i g u a r d a l ' i n segnamento ge­
nera le e la formazione professionale. P u r ­
t roppo però negl i ist i tuti nazional i m a n c a 
l ' i n segnamento del la l ingua i ta l iana; la Co­
m u n i t à h a potu to fare ben poco. Vi sono le 
scuole europee nel la Comuni tà , m a solo nei 

centr i in cui vi s iano sue ist i tuzioni (a Bru­
xelles, a Lussemburgo , e c c . ) . Vi è u n a 
scuola europea a Moli , ne l la F i a n d r a orien­
tale, in cui la sezione i ta l iana era frequen­
tata da poche un i tà , pe rché le leggi l ingui ­
stiche esistenti in Belgio p revedevano che 
tut t i i res ident i dovessero f requentare le 
scuole locali, in l ingua fiamminga. Vi fu 
u n a g r ande lotta, in seguito al la qua le si ot­
tenne che numeros i giovani i ta l iani , figli di 
emigran t i , potessero f requentare la sezione 
i ta l iana del la locale scuola europea. La ve­
r i tà è che scuole i ta l iane non esistono in tu t t i 
i luoghi in cui sono nostr i lavorator i . È u n 
p r o b l e m a di competenza del Governo italia­
no. Riconosco che questo p rob l ema si pone 
in seno al la Comuni tà . 

REALE G I U S E P P E . Auspico il suo impe­
gno in proposi to . 

P R E S I D E N T E . Un 'appos i t a seduta è stata 
dedicata a l la discussione di questo proble­
m a , a l la p resenza dei r appresen tan t i del Mi­
nis tero degli esteri e della pubbl ica istru­
zione. 

MAGCIOCCHI MARIA ANTONIETTA. 
Reputo oppor tuno , approf i t tando del la pre­
senza del professor Levi -Sandr i , por re doman­
de u n po ' p iù « sostanziose » di quel le che 
sono state r ivolte ad a l t re persone , sia p u r e di 
al ta qualifica, qu i in te rvenute . Vorrei infatti 
aggiungere qua lche cosa a quan to è stato 
detto in o rd ine a questa « p rog rammaz ione 
della disoccupazione ». Penso che l ' I ta l ia si 
sia avviata in quest i ann i verso u n a grossa 
evoluzione, quel la d a Stato agricolo-indu-
strale a Stato industr ia le-agricolo. P e r certi 
aspett i ciò vale anche per la F ranc ia . In par­
t icolare, abb i amo visto d iven ta re de t e rminan t i 
certi aspett i d i sv i luppo capital ist ico, che 
hanno reso evidente il cara t te re subord ina to 
de l l ' agr ico l tu ra r ispet to a l l ' indus t r i a , pe r cui 
de l l ' agr ico l tura si conservano solo le b r a n c h e 
che possono servire a l l ' i ndus t r i a . 

Ora è ch iaro che tut to questo por ta alle 
conseguenze macroscopiche d i cui ella h a par­
lato, e di cui h a pa r l a to anche il min i s t ro del 
lavoro e del la p rev idenza sociale Donat-Cat-
tin, a r r i vando alla previs ione di qua t t ro mi­
lioni di invid idui , che nel 1980 sa ranno di­
sponibi l i in I ta l ia sul merca to del lavoro. 

Lei aggiunge che vi è il p rob lema , anche 
se minore , che r i g u a r d a la Franc ia . 

Vorrei aggiungere che al t empo stesso, a 
pa r te il F o n d o sociale, di cui m a g a r i r ipar ­
leremo, il fatto è che, se lei è d 'accordo con 
me che c'è un 'evo luz ione d e l l ' E u r o p a in senso 
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indus t r ia le , quel che m a n c a comple tamente , 
in u n a E u r o p a che pianifica, (il cui p iano è 
a cara t tere indus t r ia le , con g r and i complessi , 
mul t i -nazional i , g iganteschi) , è la previs ione 
di u n a r iconvers ione di ques ta massa eno rme 
di persone che ve r rà necessar iamente espulsa . 

Allora ved iamo levarsi u n p a n o r a m a estre­
m a m e n t e p reoccupan te e le cu i cifre sono ag­
ghiacciant i , di fronte a cui ev iden temente le 
nostre preoccupazioni pe r il Fondo sociale 
sono secondar ie . Il p r o b l e m a è di u n a capa­
cità in te rna dei Paesi di pe rven i r e a r i forme 
che m a n t e n g a n o ques ta manodope ra , che ve­
d iamo già condanna ta ad a n d a r e a l l 'es tero . 

L 'o r i en tamento della CEE si cara t ter izza , 
come fatto p r i m a r i o , per la sua espansione 
indus t r ia le , con imprese mul t i -naz iona l i , con 
i suoi g rand i col legament i anche a l l ' es te rno 
de l l ' a rea comuni ta r i a , con a l t re pa r t i del 
m o n d o . 

In questo contesto, voglia dirci cosa si 
prevede in tal senso; anche se non esiste u n a 
polit ica regionale , vi è però u n g r a n d e p iano 
indus t r ia le , quel lo che la CEE sta d iscutendo ! 

Concordo con il collega Pis t i l lo circa il 
fatto che non si possa ind iv idua re u n a valvola 
di s icurezza ne l l ' emigraz ione progress iva dei 
lavorator i i ta l iani infatt i la g r a n d e ge ra rch ia 
domina ta dagli interessi capi tal is t ic i , è do­
m i n a t a non sol tanto da essi, m a anche d a 
aspetti « imperia l is t ic i », q u a n d o si stabil isce 
u n a pr ior i tà in questo senso: classe opera ia 
nazionale; classe opera ia del la comuni tà ; ed 
in terzo luogo, lavora tor i dei Paes i terzi . Al­
lora questa ge ra rch ia si aggrava . 

Un ' a l t r a quest ione sorge a proposi to di 
quello che h a detto il min i s t ro del lavoro Do-
nat-Cat t in , sul la conferenza del l 'occupazione, 
ponendo quesit i di n a t u r a poli t ica ed econo­
mica. 

Nella vasta d i s amina che ella ci h a fatto 
de l ineando il p a n o r a m a comuni t a r io in questo 
settore, t enendo conto di quan to esposto dal 
min is t ro Donat-Catt in , credo che si possano 
compiere gravi e r ror i . 

Vorrei sapere cosa lei pensa del l ' in ter ­
vento degli o rgani c o m u n i t a r i nel 1964, per 
quan to r i g u a r d a l ' indicazione deflazionistica 
da ta a l l ' I ta l ia che h a por ta to conseguenze di­
sastrose pe r quan to a t t iene a l l 'occupazione ed 
al l 'esodo dei capi ta l i da l l ' I t a l ia , secondo quan­
to h a detto Donat-Catt in. 

Dico che ci t rov iamo di fronte ad indica­
zioni avvenute in a l t re sedi , e che si sono ri­
flesse sul governo i ta l iano, e che oggi vengono 
prospet ta te come indicazioni che h a n n o pro­
vocato gravi falle in u n s is tema già t raba l ­
lante come il nos t ro . 

Ul t ima quest ione sul Fondo sociale, su cui 
insisto. La poli t ica sociale è quas i inesistente; 
il T ra t t a to non prevede d i da re a questo aspet­
to l ' ampiezza che penso; in sede di revisione 
del Tra t t a to , si dovrà r i s t r u t t u r a r e pa r te di 
esso che si occupa del la poli t ica sociale. 

P e r quan to r i g u a r d a questo Fondo sociale, 
vorrei comprende re qua le sia il meccan i smo 
che lo a l imen te rebbe . Sui con t r ibu t i che i sin­
goli Stat i p o r r a n n o a disposizione, oppure , 
av remo il meccan i smo delle r isorse p ropr ie , 
che si met te in mov imen to per cost i tuire il 
Fondo sociale europeo ? 

E d ' a l t r a pa r t e , qua l i cifre globali sono 
previs te , visto che lei ci h a pa r l a to di u n 
memorandum che sta pe r essere discusso ? 

Di quan t i mi l ioni di dol lar i pensa che si 
t ra t t e rà , s apendo che p r i m a il Fondo aveva 
la d isponibi l i tà di vent i mi l ioni di dol lar i , 
qu ind i u n a cifra di assoluta modest ia , e di cui 
credo sia in teressante sapere qua le ques ta è 
venu ta a l l ' I t a l ia da l 1960 al 1969 ? 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. La fetta di 
tor ta è s ta ta del 40 per cento: sono d 'accordo 
sul la sua modest ia . 

MACCIOCCHI MARIA ANTONIETTA. Si­
gnor professore, non voglio r i ap r i r e u n a vec­
chia polemica in re lazione al FEOGA: si an­
d rebbe t roppo lontano. Con i p rob lemi che 
abb iamo , 20 mi l ioni di un i t à di conto sono 
n iente . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Se si pre­
scinde dal le spese a t tual i pe r a lcune ecce­
denze agricole (dovute a s i tuazioni patologi­
che, come per il set tore del b u r r o , che non 
possono cont inuare) il conto de l l ' I t a l ia nei 
confronti del FEOGA, comprese le var ie ge­
stioni, sa rebbe p iù o meno , in pareggio : l ' I ta­
lia cioè non h a dato p iù di quan to h a rice­
vuto . Ad ogni modo , sa rebbe u n discorso di 
poli t ica agricola . 

P I S T I L L O . Il Fondo sociale è d iventa to 
u n a specie di cassa di compensazione , ed ogni 
poli t ica ser ia di in te rvento finisce a car te 
quaran to t to . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Solo l ' I ta l ia , 
ed i Paes i Bassi in m i s u r a r idot ta , h a n n o 
avuto u n saldo at t ivo. 

Dal 1964 ho fatto u n a propos ta d i r i forma 
del Fondo che il Consiglio h a insabbia to . Ora 
spero che si vada avant i . 
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Circa l ' a l t ra ques t ione del l 'onorevole Mac-
ciocchi, d i rò che noi non p r o g r a m m i a m o la 
disoccupazione, m a cerch iamo di prevedere 
quel lo che po t rebbe essere: la previs ione è 
d iversa dal la p r o g r a m m a z i o n e . 

Quando ho detto, per quan to r i g u a r d a i 
lavorator i de l l ' i ndus t r i a tessile, che da 200 a 
400 mi l a di essi dov ranno lasciare tali indu­
strie, non ho detto che s a r anno disoccupati ; 
dobb iamo però sapere che cosa succede nel la 
indus t r i a tessile, non poss iamo ch iudere gli 
occhi di fronte ad u n a s i tuazione che è quel la 
che è, e che h a u n a por ta ta mondia le . 

Si deve, però , anche tenere presente che 
sono stati citati quel l i che sono i settori eco­
nomici in regresso. Ma vi sono al t r i settori 
che progrediscono, c reando nuovi posti di la­
voro; pe r esempio le indus t r i e ch imiche , elet­
t roniche, aeronaut iche ; set tori per i qua l i 
b isognerà r iqual if icare la m a n o d 'opera che 
r isul ta esuberan te in a l t r i set tori . Anche la 
r iduzione de l l 'o rar io di lavoro, resa possibile 
dagl i a u m e n t i del la produt t iv i tà , consent i rà 
di evi tare la disoccupazione di u n a pa r t e di 
m a n o d o p e r a di de te rmina t i settori . 

MACCIOCCHI MARIA ANTONIETTA. Le 
r icordo che nel Tra t t a to di R o m a esisteva u n a 
p u r b l anda legislazione ant i -car tel l i . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione della Comunità europa. A ta le ri­
gua rdo noi abb i amo pers ino appl icato delle 
grosse a m m e n d e nei confronti di certe intese. 

Pe r quan to r i g u a r d a poi certe suggestio­
ni , certe raccomandaz ion i deflazionistiche che 
a l l ' i ndoman i del 1964 sa rebbero state dal la 
Comuni t à indi r izzate al Governo i ta l iano, il 
discorso da fare sa rebbe mol to lungo e su 
certi p u n t i p o t r e m m o t rovarc i in disaccordo. 
Non credo che fossero m i s u r e di deflazione; 
e rano anti- inflazionisi tche. Sul l ' az ione del-
l 'anti- inflazione credo che nessuno può dis­
sent i re pe rché l ' inflazione è u n qualcosa che 
non giova a nessuno, qu ind i bisogna vedere 
fino a che pun to l 'azione anti-inflazionistica 
può d iven ta re deflazionistica; m a questa è 
u n ' a l t r a quest ione. 

Sul la pre tesa assenza del la polit ica sociale, 
vorrei far r i levar oltre quan to ho già detto 
innanz i che non sono state sottolinate le dif­
ficoltà che u n a poli t ica sociale a livello comu­
ni ta r io incontra . P u r essendo i sei Stati del la 
Comuni t à l a rgamen te omogenei t r a di loro, 
p u r e dal pun to di vista sociale p resen tano 
mol te divers i tà che fanno sì che in seno a 
c iascuno di quest i Paes i le leggi sociali s iano 
diverse; anche la poli t ica a t tua ta pe r esempio 

dai s indacat i i ta l iani non è la stessa che viene 
fissata da quell i tedeschi . I s indacat i tedeschi 
pa r l ano di cogestione e t rovano che questo 
sia u n fine fondamenta le da perseguire . Ho 
fatto u n a r iun ione a tale scopo, qua lche set­
t imana fa, con i r appresen tan t i dei va r i sin­
dacat i europei , a p p u n t o per sent i re la loro 
opinione in ma te r i a di cogestione nel caso di 
costi tuzione di u n a società commerc ia le di 
di r i t to europeo; ne sono r isul ta t i pun t i di vi­
sta comple tamente differenti; i s indacat i tede­
schi sono favorevoli alla cogestione, in u n 
consiglio di sorvegl ianza (una specie di con­
siglio di ammin i s t r az ione delle nostre società 
commercia l i ) , m a gli a l t r i s indacat i o sono 
comple tamente indifferenti a questa soluzione 
o sono ne t t amen te con t ra r i . E p p u r e l 'argo­
mento è fondamenta le , pe r quello che r iguar­
da la poli t ica sociale. 

Del resto gli stessi Stat i Unit i d 'Amer ica , 
che p u r e sono uno stato federale, p resentano 
u n a poli t ica sociale non in te ramente affidata 
al Governo federale perché ogni stato m e m b r o 
h a u n a sua poli t ica sociale che poi è coordi­
na ta a livello federale. 

Pe r quan to r i g u a r d a il Fondo sociale euro­
peo abb iamo lanciato u n a previs ione di spesa 
che dovrebbe toccare i 250 mil ioni di un i t à 
di conto a l l ' anno , il che dovrebbe consent i re 
(se si farà u n a vera riqualificazione) che si 
po t r anno r iqual if icare circa 100 mi la lavora­
tori a l l ' anno . È stato detto che sono t roppo 
pochi e noi s iamo d 'accordo, m a questo r ap ­
presen te rebbe solo u n a iniziat iva della Comu­
ni tà , la qua le non dovrà operare da sola in 
questo campo . 

Quanto ai fondi, si t r a t t a di fondi p r o p r i 
del la Comuni tà , delle r isorse p ropr i e di cui 
la Comuni tà dovrà vivere , provenient i da l la 
tariffa doganale , dai p re levament i agricoli , da 
u n a percen tua le su l l ' impos ta sul valore ag­
g iunto . 

M A R C H E T T I . In relazione a quan to lei ha 
i l lustrato oggi, e in relazione a quan to ha 
detto nel suo in tervento del 2 luglio 1968 al 
P a r l a m e n t o europeo, desidero chieder le cosa 
ne pensa e qual i sono le convenzioni delle or­
ganizzazioni in ternazional i (sedici in tutto) 
pe r le qual i lei sosteneva la necessità de l l ' ap­
provazione da pa r t e degli Stati m e m b r i ; que­
sto in relazione alle discussioni che sono state 
fatte e che si fa ranno al P a r l a m e n t o europeo 
per l ' approvazione delle und ic i convenzioni 
di queste organizzazioni , sopra t tu t to pe r quel­
la di Ginevra (n. 122), su l la pol i t ica de l l ' im­
piego che noi d o v r e m m o ratif icare. Ho visto 
che è s tata ratificata da l l 'Olanda , dai Paesi 
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Bassi, sarà ratificala da l l ' I t a l i a e non da l la 
Germania Federa le . Questo in relazione anche 
alla conferenza su l l 'occupazione che dovrebbe 
impegnare i sei Stat i . Ci sono a lcuni aspett i 
che mi interessano, per esempio l 'obbl igo del­
la CEE a par tec ipare ufficialmente ad u n a 
conferenza sul l 'occupazione , sul s is tema tr i­
part i t ico (previsto del resto dal la convenzio­
ne, articolo 3), questo p ropr io perché essen­
doci l ibera circolazione c'è u n a polit ica del­
l ' impiego a livello naz ionale che d iventa an­
che per tut t i noi a livello comuni ta r io . 

Questo anche perché desidero chieder le se 
è in grado di forn i rmi l 'e lenco di queste sedici 
convenzioni , se è svolta, nei confronti del la 
Germania , del la F ranc ia e del Lussemburgo , 
u n a azione per l ' approvaz ione delle ratifiche 
e se è possibile p revedere che la conferenza 
sul la occupazione p r o g r a m m i ve ramen te l 'oc­
cupazione e non la disoccupazione. 

Io non sono d 'accordo con quan to h a n n o 
detto i colleghi Pist i l lo e Macciocchi Mar ia 
Antoniet ta sul la negazione del valore della 
pr ior i tà , perché , se g u a r d i a m o al t rove, non 
t roviamo u n a soluzione del fenomeno emigra­
torio. Anche sul p rob l ema dello sv i luppo dei 
popoli sot tosvi luppat i non si ha t raccia di 
una polit ica mondia le ; pe r cui m i s e m b r a che 
ci si debba ve ramen te p reoccupare di u n a po­
litica regionalis t ica di sv i luppo, pe r affrontare 
i p rob lemi del lavoro e c reare s is temi di occu­
pazione sopra t tu t to in I tal ia e in F ranc ia , 
dove esistono ancora aree di sot tosvi luppo. 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Le farò ave­
re i dat i sulle convenzioni , di a lcune delle 
qual i abb iamo raccomanda to la sollecita ra­
tifica. 

Pe r quan to concerne i p rob lemi dell 'oc­
cupazione posso d i re che è stato vara to un 
p r o g r a m m a genera le di impiego sul p iano 
mondia le ; ciò è stato fatto con u n a visione 
globale della s i tuazione. 

F ino ad ora i p rob lemi de l l ' impiego sono 
stati s empre considerat i p rob lemi nazional i . 
La Comuni tà stessa, in quan to Stato federale 
in formazione, deve da re la p r io r i t à ai pro­
pr i c i t tadini , senza por t a re questo pr inc ip io 
a conseguenze assurde , cioè senza escludere 
i c i t tadini di a l t r i paesi . C o m u n q u e credo che 
il p rob lema vada imposta to nel senso di sol­
lecitare la costi tuzione di que l l ' o rgan i smo tri­
part i to di cui si è par la to . 

GOR.GHI. Si è par la to da p iù pa r t i del la 
questione de l l ' immigraz ione dal l 'Afr ica di 

quas i u n mi l ione di lavorator i , dest inat i al­
l ' a rea del la CEE, pa r t i co la rmen te al la Germa­
nia federale. 

Vorrei sapere se lei r i t iene fondata questa 
prospet t iva e vorrei conoscere il suo giudizio 
sui p rob lemi polit ici , economici e sociali che 
si ap r i r ebbe ro se questa prospet t iva si realiz­
zasse. 

In secondo luogo vorrei avere u n a r isposta, 
poss ib i lmente precisa , sui r i sul ta t i concret i 
che abb i amo ragg iun to nel campo della poli­
tica di qualificazione « s e r i a » del la manodo­
pera , t enendo presente che la cifra des t inata 
al fondo sociale del nost ro paese è bassa. 
Quant i operai abb iamo qualificati e dove sono 
stati des t ina t i . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Queste pos­
sibili emigraz ioni di opera i dal l 'Afr ica nera , 
le confesso, a m e non r i su l tano . Non mi 
s e m b r a che le cifre da lei indicate abb iano 
un fondamento , anche perché le previs ioni 
della Repubbl ica federale tedesca per l ' anno 
in corso sono p iù o meno per c inquecento­
mi la lavorator i dei paesi terzi . A sodisfare 
questa esigenza bas te rebbero sol tanto i lavo­
ra tor i p rovenien t i da l la Jugos lavia o dal la 
Turch ia . Non credo che l 'Africa ne ra possa 
offrire m a n o d o p e r a special izzata tale da far 
concorrenza a quel la jugos lava o a quel la 
turca . D 'a l t ra pa r t e si po r rebbero tali pro­
b lemi di a m b i e n t a m e n t o da sconsigl iare la 
Repubbl ica federale tedesca a lanciars i in 
u n a s imile avven tu ra . 

Già l ' emigraz ione di m a n o d o p e r a tu rca 
h a creato gravi p rob lemi di a m b i e n t a m e n t o e 
di vit to, tanto che le imprese h a n n o dovuto 
appos i t amente a t t rezzars i per accogliere i la­
vora tor i di quel la nazional i tà . 

Alcuni ann i fa la German ia fece affluire 
qua lche pak is tano e qua lche giapponese , m a 
non ci sono e lement i per poter pensa re che 
a l t re t tanto avver rà per i lavorator i dell 'Africa 
nera . 

Pe r quan to concerne la cifra des t inata al­
l ' I ta l ia dal fondo sociale, è mol to difficile, 
per me , dare u n a r isposta. Il fondo sociale 
è in te rvenuto a favore de l l ' I ta l ia con circa 
il 40 per cento dei suoi cont r ibut i ; qu ind i 
con circa 40 mi l ioni di dol lar i su cento mi ­
lioni. Ciò ha significato la r iqualif icazione di 
circa mezzo mi l ione di lavorator i i ta l iani , che 
h a n n o t rovato u n ' a l t r a occupazione secondo 
la nuova qualifica. Non posso di re quan to 
questa r iqualif icazione sia s tata p iù effettiva 
per u n a pa r t e di lavorator i e meno effettiva 
per u n ' a l t r a pa r t e . 
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Circa il valore dei va r i corsi che sono 
stati svolti posso d i re che è stato mol to var io : 
ci sono infatt i i cantieri-scuola, che danno 
in genera le i r i sul ta t i che tut t i voi sapete e 
ci sono i corsi di r iqualif icazione de l l ' IRI e 
de l l 'ENI , che h a n n o formato lavorator i per­
fe t tamente r iqualif icati . 

P R E S I D E N T E . Vorrei r ivolgerle u n a do­
m a n d a su u n set tore par t ico lare , per il qua le 
già da var i ann i la Comuni t à economica euro­
pea ha rivolto u n a raccomandaz ione a tut t i 
gli Stati m e m b r i . In tendo r i fe r i rmi al settore 
dei servizi sociali, che è pa r t i co la rmente de­
licato e impor t an t e pe r l ' emigra to per la sua 
funzione di t r ami te t ra l ' inse r imento del la­
voratore nel nuovo paese e le relazioni u m a n e 
in quel paese . E ciò sia a livello di vita 
sociale, come anche a livello di azienda, dove 
molte volte certi fenomeni di incomprens ione 
sono dovut i anche al la m a n c a n z a o al la defi-
cenza di contat t i u m a n i che il servizio sociale 
può invece faci l i tare. 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente delle Co-
munita europee. I due r appor t i già pubb l i ­
cati su l l ' appl icaz ione della raccomandaz ione , 
ci d imos t rano che essa h a avuto effettivamente 
u n notevole seguito. Sono infatt i stati adottat i 
numeros i p rovved iment i specìfici al r iguardo ; 
in Franc ia , per esempio, è stato creato u n 
Fondo sociale pe r i lavorator i s t ranier i , nei 
Paesi Bassi sono stati promoss i contat t i e con­
sulenze per i lavorator i s t ranier i , in Belgio 
sono stati ist i tuit i comitat i regional i pe r i 
lavorator i s t ran ier i . Inol t re dei fondi sono 
stati dest inat i a l l ' ass is tenza in favore dei la­
vorator i s t ran ier i emigra t i , e si può agevol­
men te no tare che u l t i m a m e n t e sono aumen­
tat i , bast i pensa re che m e n t r e nel 1961 i 
Paesi Bassi des t inavano a tal fine 10 mi l a 
fiorini a l l ' anno , nel 1968 è s tata r agg iun ta la 
s o m m a di 2 mi l ioni e 400 mi la . 

Non voglio d i re che tu t to ciò accada in 
seguito alla nos t ra raccomandaz ione , certa­
men te però essa ha indir izzato l 'azione dei 
Paesi del la CEE nel senso da noi auspicato. 

Pe r quan to r i g u a r d a i servizi sociali, essi 
sono magg io rmen te sv i luppat i sul p iano quan­
ti tat ivo, ed il personale è aumen ta to di nu­
mero . Tu t t e le at t ivi tà pe r il t empo l ibero 
sono seguite ed inc rementa te med ian te l ' inse­
gnamen to , agli emigran t i ed alle loro famiglie, 
del la l ingua del Paese che li ospita. Abb iamo 
cercato di p romuove re l ' in formazione con tut t i 
i mezzi a nos t ra disposizione, con incontr i 
a tu t t i i l ivelli , e non solo t r a gli emigra t i , 
m a anche t r a la popolazione che li ospita, 

in modo che essi possano essere p iù facil­
men te compres i . 

Ri tengo qu ind i che, p u r l imi ta ta al p iano 
del la sempl ice raccomandaz ione , la nos t ra 
iniziat iva abbia avuto u n notevole seguito. 
Confermo c o m u n q u e che si t ra t ta di u n set­
tore da noi seguito in modo par t icolare . 

CORGHI. Professor Levi Sandr i , ho no­
tato u n a violenta cont raddiz ione di da t i . Ri­
spondendo ad u n a m i a d o m a n d a lei ha detto 
che con 40 mil ioni di dol lar i è stata da ta u n a 
qualificazione a 500 mi la ind iv idu i , men t r e 
in seguito h a detto che con 250 mil ioni di dol­
lar i dest inat i a l la qualificazione professionale, 
si po t r anno p r e p a r a r e 100 mi la operai qua­
lificati. Come lo spiega ? 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Corri-
missione delle Comunità europee. Noi pensia­
mo che i 250 mil ioni di un i t à di conto do­
vrebbero essere impiegat i pe r corsi di qualifi­
cazione che dovrebbero costare, per ogni qua­
lificato, 4 mi la un i t à di conto, di cui 2 mi la 
dovrebbero esserci rifusi dal Fondo sociale. 
I corsi svolti finora nei cant ier i scuola vengo­
no a costare, per ogni lavoratore, dal le 120 
alle 150 un i t à di conto. Sta di fatto che da pae­
se a paese la spesa var ia molt iss imo, e dalle 
150 un i t à di conto dei cant ier i scuola si può 
anche passare già oggi a corsi che costano 
sulle 1.500-2.000 uni tà . DI resto anche molt i 
i corsi i ta l iani di qualificazione por tano a 
spese notevolmente super ior i . 

P R E S I D E N T E . Di questo a rgomento inte­
ressa, ol tre che l 'aspet to finanziario, anche 
quello didat t ico, nel senso che oltre al la cor­
r i spondenza che g ius tamente il professor Levi 
Sandr i ha messo in ri l ievo t r a titoli e qua­
lifiche, bisogna p r ende re in considerazione il 
profilo professionale di ciascun mest iere , in 
quan to molte volte, p u r u sando la stessa pa­
rola, non si in tendono indicare le stesse qua­
lifiche professionali . 

Il secondo aspetto impor t an t e è u n a qual­
che conoscenza della l ingua, conoscenza indi­
spensabi le pe rché il lavoratore possa senza 
t roppa fatica inser i rs i nel la vita sociale del 
paese che lo ospita, ed asp i ra re a mig l iorare 
la p rop r i a posizione anche professionale. 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com~ 
missione delle Comunità europee. Ma lg rado il 
nos t ro colloquio sia stato ampio , m i accorgo 
che p u r t r o p p o a lcuni p rob lemi sono passat i 
sotto silenzio. Uno di quest i è la mobi l i tà del­
la manodopera , che d iventa s empre p iù inten­
sa. Un t empo u n operaio poteva r i m a n e r e an-
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corato per tu t ta la vita al suo posto di lavoro, 
senza dover cambia re la p rop r i a qualifica­
zione. Oggi non è p iù così. Un lavoratore può 
svolgere u n a stessa at t ivi tà per a lcuni mesi , 
al mass imo per pochiss imi ann i , poi se vuole 
man tene r s i a giorno con l 'evoluzione tecnolo­
gica si deve adeguare , ed a m p l i a r e la p r o p r i a 
specializzazione, p repa ra r s i per a n d a r e avan­
ti. Noi dobb iamo occuparci anche di questo 
prob lema, senza però t r a scu ra re il fatto che 
ci vuole u n a p repa raz ione di base che non è 
di nos t ra competenza . 

P IS T IL L O. Pe r quan to r i g u a r d a il Fondo 
sociale, lei r i t iene giusto che i va r i Stat i com­
ponent i la GEE cont r ibuiscano al Fondo in 
mi su ra proporz ionale al la quan t i t à dei lavo­
rator i che ut i l izzano ? 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Corri-
missione delle Comunità europee. Non contr i ­
buiscono p iù i var i Stat i , perché le r isorse 
del Fondo sa ranno le r isorse della Comuni tà , 
che sono tut te r isorse p ropr ie . 

P ISTILLO. Volevo sapere se lei r i t iene 
improponib i le che al la r i s t ru t tu raz ione del 
Fondo sociale debbano con t r ibu i re i va r i paesi 
m e m b r i in m i s u r a proporz iona le ai lavora tor i 
che sfrut tano. Tenendo conto degli Stat i che 
fanno pa r t e della CEE, questo sa rebbe u n 
modo per con t r ibu i re a l l ' a t tuaz ione di u n 
Fondo in m i s u r a proporz iona le ai profitti che 
tali Stati real izzano s f ru t tando la m a n o d o p e r a 
i tal iana; pa ra l l e l amente , gli Stat i po t rebbero 
usuf ru i re del Fondo stesso in m i s u r a p ropor ­
zionale al loro cont r ibu to di manodope ra . Da 
p iù par t i è s tata avanza ta la p ropos ta di da re 
contr ibut i speciali a quel le zone che costitui­
scono i pun t i nevalgici de l l ' emigraz ione , in 
modo che siano in qua lche modo r ipaga te del 
cont r ibuto che d a n n o a quel lo che lei ch iama 
il progresso genera le dello sv i luppo econo­
mico, e che megl io sa rebbe c h i a m a r e ar r icchi ­
men to di certe zone a spese di a l t re . 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Questa pe­
requazione si a t tua u g u a l m e n t e con in tervent i 
maggior i ai paesi che d a n n o p iù manodope ra . 
L 'a t t ivi tà del Fondo sociale, tu t tavia , non deve 
essere vista soltanto in funzione dei lavora­
tori che si trasferiscono, m a sopra t tu t to in 
funzione dei lavorator i che r i m a n g o n o in pa­
tria. Secondo la sua proposta , il Fondo so­
ciale dovrebbe avere il solo scopo di qualifi­
care i lavoratori per poi t rasfer i r l i . 

P ISTILLO. In tendevo d i re che in t ema di 
politica regionale - che appa re e s t r emamen te 

difficile e complessa con gli o r ien tament i at­
tual i del la CEE e gli interessi che vi preval ­
gono - po t rebbe t r a l 'a l t ro propors i il p roble­
m a di c reare certe fonti di lavoro nel le zone 
magg io rmen te colpite da l l ' emigraz ione . Posto 
questo p rob lema , po t rebbe in u n a certa mi­
su ra il Fondo sociale farvi fronte con u n 
meccanismo che oggi m a n c a ? 

LEVI-SANDRI, Vicepresidente della Com­
missione delle Comunità europee. Lei h a os­
servato- che la CEE non è in grado di far 
fronte a questo p rob l ema a causa delle forze 
che vi d o m i n a n o . Penso che l ' in te ressamento 
s empre p iù intenso ed att ivo delle forze che 
operano nel nost ro paese po t rebbe modificare 
u n a s i tuazione del genere . 

P IS T IL L O . Ogni volta che si affronta il 
p rob lema , la CEE marc i a per conto suo. 

P R E S I D E N T E . Credo di in te rp re ta re il 
pens iero dei m e m b r i della Commiss ione r in­
graz iando il professor Levi S a n d r i per il suo 
in tervento e per le r isposte da te ài nos t r i que­
siti, m a sopra t tu t to pe r l 'opera che svolge con 
t an t a passione ed impegno in u n settore che 
tut t i r i t en iamo e s t r emamen te impor tan te . 
Spesso nel le nost re d ichiaraz ioni pubb l i che o 
pol i t iche affermiamo di non volere soltanto 
u n ' E u r o p a di interessi economici , m a u n ' E u ­
ropa sociale. I p rob lemi oggi t ra t ta t i sono di 
g r ande impor t anz aper l ' E u ro p a e credo che 
dovremo compiere uno sforzo per veder l i sem­
pre p iù in u n a visione comuni ta r i a , supe­
r ando i l imit i naz ional i e pro ie t tandol i nel la 
concezione di u n a Comuni tà con u n a sua po­
litica e con suoi in tervent i . Questo è lo sforzo 
che dobb iamo compiere pe r da re maggior for­
za e vigore al la Comuni t à europea e a tu t te 
le sue ist i tuzioni , che ausp ich iamo siano va­
lide anche sotto questo profilo, a cominciare 
dal P a r l a m e n t o europeo, per il qua le desi­
de r i amo maggior i poter i ed elezioni a suffra­
gio diret to dei suoi component i . 

R ing raz i amo qu ind i il professor Levi San­
d r i per la sua opera e per il suo in tervento 
odierno sul p rob l ema che ci occupa p iù diret­
t amen te in ques ta indag ine conoscitiva. 

La p ross ima se t t imana ci incon t re remo 
con i r app resen tan t i del CNEL, che h a con­
dotto u n ' a n a l o g a indag ine in ma te r i a di emi­
grazione; s a r anno por ta te a nos t ra conoscen­
za le conclusioni di questo s tudio, in modo 
che la nos t ra Commiss ione possa avvalersene, 
p r i m a di passare al la seconda pa r t e del suo 
lavoro. 

La seduta t ermina a l l e 12,40. 




